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1 È il caso, ad esempio, per Trento del recente studio di Eccher, Le costituzioni sinodali; per Padova: Gios, L’attività 

pastorale; per Firenze e Fiesole: Trexler, Synodal law; per Castello (Venezia): Sambin, Uno dei più antichi sinodi. Si 
tratta di quattro contributi evidentemente molto diversi tra loro per svariati motivi, ma che hanno tutti il pregio di 
trattare il tema sinodale in maniera chiara, convincente ed esaustiva nel loro ambito. Per l’utilizzo in italiano del termine 
“sinodo” al femminile si veda infra §I3. 
2 Ed inoltre si tratta spesso di brevi contributi preparati per dizionari ed enciclopedie od opere manualistiche, anche di 
buon livello, ma con i limiti che il luogo di edizione impone; diverso il caso di Tilatti, Sinodi diocesane, che offre in 32 
pagine una densa e robusta presentazione dello status quaestionis con interventi chiarificatori oltre ad apporti originali. 
Per l’epoca moderna vanno ricordati almeno i molti contributi allo studio dell’attività sinodale di Angelo Turchini. 
3 Come la non coincidenza tra sinodo e costituzioni sinodali, o il peso che ebbe il cattedratico nella convocazione 
annuale delle sinodi, o le sinodi sub-diocesane così come emergono dalle ricerche fatte per redigere i capitoli II, III e 
IV. Da questo punto di vista il capitolo I, oltre ad essere una premessa ai successivi, ne è anche il frutto. 
4 Accenno solo al ruolo determinante del vescovo per la tenuta o meno delle riunioni sinodali per il Quattrocento e il 
Cinquecento pre-tridentino, o al problema della documentazione che le varie assise producevano. 
5 Oltre ad evidenziare ulteriori piste di ricerca che intendo, e spero, intraprendere una volta terminata la presente fatica. 



Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 

3 

8

                                                
6 Che non ho voluto “ridurre” ad appendice, sia perché non costretto da motivazioni editoriali, sia perché ritengo che 
l’utilità della pubblicazione delle fonti vada al di là della dimostrazione di una ricerca compiuta sulle fonti: spero 
realmente che i testi qui editi servano in futuro per facilitare altre ricerche analoghe e/o contigue per temi e cronologia. 
7 Né per Padova né per le diocesi limitrofe o per Aquileia, come si vedrà, ed ovviamente neppure per la Chiesa in 
generale o la storia tout court. 
8 Per Cinquecento pre-tridentino intendo il secolo XVI fino all’anno 1563, ovvero fino a prima che i decreti di riforma 
fossero tutti definitivamente promulgati e pubblicati e prima che i vescovi diocesani fossero tenuti a conoscerli, farli 
conoscere e rispettare.  
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9 Per una definizione più completa di sinodo, sia diocesana sia provinciale, si cfr infra §I3a. Per la bibliografia di questo 
paragrafo segnalo fin da subito due studi relativamente recenti che hanno trattato puntualmente questo tema e ai quali 
rimando: Tilatti, Sinodi diocesane, in particolare p 273-281; Eccher, Le costituzioni sinodali, p 129-139. 
10 Tilatti, Sinodi diocesane, p 273. 
11 Anche il benemerito e utilissimo Conciliorum oecumenicorum decreta è una conseguenza dell’annuncio da parte di 
Giovanni XXIII di un nuovo concilio ecumenico: Jedin, Prefazione, p VII; Alberigo, Introduzione, p IX. 
12 Da Nadro, Sinodi diocesani italiani. Catalogo bibliografico degli atti a stampa 1534-1878. 
13 Da Nadro, Sinodi diocesani italiani. Catalogo bibliografico degli atti a stampa 1879-1960. 
14 Naturalmente anche in questo caso di disomogeneo valore. Alcune riflessioni sul prima e dopo Trento, per quanto 
riguarda in specifico le sinodi provinciali, ma anche quelle diocesane, si trovano in Caiazza, Tra stato e papato, p 1-20. 
15 Palazzini, Dizionario dei concili. 
16 Sawicki, Bibliographia synodorum particularium. Cinque supplementa si trovano in “Traditio”, 24 (1968), p 508-
511; 26 (1970), p 470-478; e in “Bulletin of Medieval Canon Low”, n.s., 2 (1972), p 91-100; 4 (1974), p 87-92; 6 
(1976), p 95-100. 



Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 

5 

                                                
17 Da intendersi come provinciali, sovraprovinciali, nazionali e dei legati papali. 
18 Non per niente il volume fu inserito nella collana Ricerche di Scienze Teologiche, edito dalla Morcelliana per le 
Pubblicazioni del pontificio seminario lombardo in Roma. 
19 Corrain-Zampini, Documenti etnografici e folcloristici nei sinodi diocesani italiani. 
20 Corrain, Documenti etnografici nei sinodi francesi, Rovigo [1976]. 
21 Priva ad esempio di un esame delle voci più prettamente enciclopediche, come quella dell’Enciclopedia cattolica 
(Spinelli, Sinodo) della lunghezza di una colonna di cui poche righe dedicate espressamente all’aspetto storico; quella 
del Dictionnaire de droit canonique (Naz, Synode), di sei colonne di cui quasi tre dedicate alla storia delle sinodi, con 
bibliografia specifica (col 1137); quella del Dictionnaire de l’ancient régime (Pontal, Synodes diocésains), di due 
pagine molto dense e puntuali. 
22 Ma per onestà intellettuale andrebbe fatta presente anche una effettiva difficoltà, spesso taciuta o sottostimata, di 
approccio a studi redatti in lingue slave, o sassoni che non siano l’inglese ed il tedesco, o ugro-finniche. 
Sul problema della sinodalità da un punto di vista non solo storico ma anche teologico e del diritto, in varie confessioni 
cristiane: Synod and synodality. Theology, history, canon law and ecumenism in new contact. International Colloquium 

Bruges 2003, a cura di Alberto Melloni e Silvia Scatena, Münster 2005. 
23 Sawicki, Concilia Poloniae.  
24 I quali in un clima di risveglio, favorito da Giovanni Paolo II per studiosi polacchi su temi di storia della chiesa, si 
sono interessati prima di concili ecumenici: Conciliorum oecumenicorum decreta, a cura di Arkadiusz Baron e Henryk 
Pietras, 4 voll, Cracovia 2004-2005, con traduzione in polacco; poi di sinodi: Acta synodalia ab anno 50 ad annum 381, 
a cura di Arkadiusz Baron e Henryk Pietras, Cracovia 2006 (Synodi et collectiones legum, 1) e Acta synodalia ab anno 

381 ad annum 431, a cura di Arkadiusz Baron e Henryk Pietras, Cracovia 2010 (Synodi et collectiones legum, 4), 
sempre con traduzione in polacco. 
25 Cheney, English synodalia of the thirtheenth century, 1941¹, 1968²; Cheney, The english Church; Councils and 

synods 1205-1313, a cura di Cheney oltre che di F.M.Powicke, lavoro poi proseguito con Councils and synods 1205-

1313, a cura di D.Whitelock, M.Brett e C.N.L.Brooke. 
26 García y García, Synodicon Hispanum. Tra i vari contributi di García y García a sinodi e concili ricordo anche García 
y García, Constitutiones concilii quarti Lateranensis. 
27 Helmrath, Partikularsynoden und Synodalstatuten; ma anche H.J.Sieben, Die partikularsynode, Frankfurt 1990. 
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28 Partikularsynoden im späten Mittelalter, a cura di N.Kruppa e L.Zygner. 
29 Morenzoni, L’encadrement et l’instruction. 
30 Tilatti, Sinodi diocesane, p 274. 
31 Tra le più significative pubblicazioni dei due studiosi francesi si possono ricordare: Artonne-Guizard-Pontal, 
Repertoire des statuts synodaux; Pontal, Les statuts synodaux, 1975; Pontal, Les statuts synodaux française, I, 1971, II, 
1983; Pontal, Les conciles de la France; Avril, Naissance et évolution des législation; Avril, Les conciles de la province 

de Tours; Avril, Les statuts synodaux française, III, Les statuts synodaux angevins; Avril, Les statuts synodaux 

française, IV, Les statuts synodaux de l’ancienne province. Ma decine sono le pubblicazioni dei due studiosi su questi 
temi. 
32 Tra le motivazioni la ripetitività delle costituzioni sinodali, come sottolinea Rossi, Vescovi nel basso medioevo, p 
239-240. Possono risultare utili, seppur non di taglio prettamente storico, i volumi Il sinodo diocesano nella teologia; 
Cappellini-Sarzi Sartori, Il sinodo diocesano. 
33 La gustosa espressione è di Tilatti, Sinodi diocesane, p 275, con alcuni esempi ivi citati alla nota 11. Per quanto 
riguarda repertori e fonti, uno strumento a tutt’oggi utile anche se vetusto è l’opera di Giovanni Domenico Mansi, 
Sacrorum conciliorum et decretorum collectio nova …, che nell’ultima edizione di inizi Novecento giunge a ben 53 
volumi. 
34 Per avere un’idea della quale rimando al §II2, ove nella rassegna dedicata alle varie diocesi (si veda ad esempio 
Treviso o Ceneda) si possono apprezzare queste diversità. 
35 Briacca, Gli statuti sinodali novaresi; Briacca, I decreti sinodali torinesi; Trexler, Synodal law. 
36 Tilatti, Sinodi diocesane, che tra quelli citati è l’unico che si occupa di sinodi non a partire da un caso 
particolare/problema contingente, ma facendo una riflessione più ampia e generale. 
37 Olivieri, Note sulla tradizione sinodale; Olivieri, Un inedito statuto sinodale; Olivieri, I registri vescovili nel 

Piemonte medievale; Olivieri, Il sinodale del vescovo Ludovico da Romagnano; Olivieri, Le costituzioni di Gerardo da 

Sesso. 
38 Eccher, La sinodo del vescovo; Eccher, Le costituzioni sinodali. 
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39 I dati così reperiti sono stati sempre però in seguito confrontati e verificati in pubblicazioni cartacee (magari presenti 
nel web), e questo ha permesso di evitare di stendere, accanto alla bibliografia, una sitografia che comunque avrebbe la 
caratteristica di essere piuttosto variabile nel tempo e quindi a rischio di divenire precocemente inutilizzabile 
(tralasciando di entrare nel merito dell’attendibilità dei vari siti web). 
40 Mi limito a fare un’unica citazione del sito http://www.documentacatholicaomnia.eu/, una vera e propria miniera di 
testi. 
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41 Concilium, neutro, formato da cum e calo (chiamo insieme) o forse da cum e cello (muoversi, andare insieme). 
42 Σύνοδος, femminile, formato da σύν e οδός (viaggio insieme). 
43 Si veda più sotto in questo stesso paragrafo il punto c. Sinodo nel senso di rendita-entrata è usato ad esempio da 
Erodoto. 
44 Questo è il motivo per cui anch’io userò il termine al femminile, scelta lecita in lingua italiana anche se nell’uso 
corrente attuale (e in qualche raro caso nel latino medievale) è prevalso il maschile. 
45 Per una panoramica sui termini si possono consultare: Vocabolario della lingua italiana (Treccani), 4 voll., Roma 
1986-1994; Calonghi, Dizionario latino-italiano, Torino 1950; Rocci, Vocabolario greco-italiano, Firenze 1980; 
Pianigiani, Vocabolario etimologico della lingua italiana, Genova 1990³. 
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46 Per l’uso nel latino medievale dei termini concilio, sinodo e correlati: Du Cange, Glossarium, II, p 479-480; VII, p 
691-693. Per l’origine di sinodi e concili: Damizia, Concilio; Spinelli, Sinodo. 
47 O anche uno come aggettivazione dell’altro, come ad esempio Pier Damiani, Contra philargyriam, col 536, (“...dum 
præfixum synodalis concilii tempus insisteret...”). Il concilio di Basilea nell’XI sessione del 27 aprile 1433 ordinava a 
tutti i metropoliti di far leggere e pubblicare un decreto appena emanato in provincialibus et synodalibus conciliis, 
intendendo evidentemente concili provinciali e sinodi diocesane (COD, p 469). Il concilio Laterano IV utilizza per i 
concili provinciali e le sinodi diocesane le espressioni “concilium provinciale, ac synodum episcopalem” (COD, p 631). 
I decreti del concilio di Trento usano ripetutamente l’espressione “(haec) (sacro)sancta synodus (Tridentina)” per 
indicare lo stesso concilio ecumenico (si veda ad es. COD, Concilio di Trento, sessione II, p 660), anche se alla sessione 
I, ibidem, viene utilizzata l’espressione “sacrum Tridentinum et generale concilium”). Ancora nel XVIII secolo per 
Prospero Lambertini e il suo famoso trattato sulla sinodo diocesana i due termini erano sinonimi: Benedictus XIV, De 

synodo diocesana, I,1, p 1-3. 
48 Per le varie tipologie di sinodi e concili, si cfr infra §I4. Per una riflessione sulla terminologia si cfr. anche quanto 
scrivono Bonicelli, I concili particolari, p 30-36; Tilatti, Sinodi diocesane, p 278-280; Eccher, Le costituzioni sinodali, 
p 129-132. 
49 O perché interessati alle vicende storiche di una comunità civile o religiosa, o perché imbattutisi in documenti 
prodotti in occasione di una sinodo, o perché spinti da motivi contingenti quali una sinodo diocesana in corso (ma le 
motivazioni tendono a moltiplicarsi). In proposito si cfr quanto verificato nel §II2 nelle varie situazioni diocesane. 
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50 Si veda su queste posizioni ad esempio Zanocco, Dei beni, p 605, il quale per la sinodo padovana del 964 afferma con 
certezza che “pur non essendoci state conservate, le deliberazioni prese dovettero essere molto importanti”; o Sartoretto, 
I sinodi della diocesi, p 12 nota 5, che riporta la dichiarazione del “prevosto” Francesco Melis di Montebelluna (diocesi 
di Treviso) il quale, interrogato in occasione della visita pastorale del 9 giugno 1518, affermava: “Intervenni al sinodo e 
pagai il sinodatico”. Sartoretto riporta l’affermazione non solo senza rendersi conto della sua vera portata, ma anche 
senza notare una evidente incongruenza tra le date riportate nel testo e in nota - chiaro indizio di sinodi frequenti se non 
addirittura annuali - e senza porsi il problema di cosa ciò potesse significare. Sconcertante, anche per la caratura dello 
storico, l’affermazione di Liberali, Giorgio Corner, p 125, nota 107, che individua con certezza due sinodi diocesane a 
Treviso (1525; 1527) nella documentazione archivistica, ma subito dopo paradossalmente afferma “che non è il caso di 
occuparsi” di queste sinodi, dubitando senza motivi apparenti della data 1527 e tendendo a identificare la sinodo del 
1525 con quella del 1518 (si cfr. infra §II2a7). Al contrario Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 435, più addentro nella 
documentazione specifica, tende ad accettare due assise senza documentazione diretta (1341; 1343) del patriarca beato 
Bertrando (1334-1350), anche se sembra più per la santità del prelato, il quale si sarebbe ovviamente sobbarcato dei 
compiti straordinari come le sinodi quasi annuali, piuttosto che per altre motivazioni. 
51 COD, p 8. 
52 COD, p 236-237. Per la recezione del concilio nelle sinodi diocesane si veda Avril, L’introduction des décisions. 
53Spinelli, Sinodo, col 703. Si notino infatti quali termini sono utilizzati per esprimere la promulgazione delle 
costituzioni (si veda ad esempio infra §IV3 per quelle padovane): esse sono lecte, pubblicate, edite (nel senso di rendere 
pubbliche), magari anche approbate, ma nel senso di ritenute giuste e dovute, al massimo una sorta di parere consultivo 
non vincolante perché scontato da parte dei partecipanti; in alcuni casi invece vengono dette renovate o constitute e 
ordinate direttamente dal vescovo in persona. Per un caso di ribellione esplicita alle decisioni della sinodo, ma 
comunque messo in atto dopo che la sinodo si era conclusa con la pubblicazione dei decreti, si cfr. infra §I4b. 
54 Da quanto emerge dalla documentazione (si cfr. infra §II2 e §IV3) per indicare una singola legge, o un numero 
limitato, sembra in genere preferito il termine decretum; constitutiones è utilizzato più spesso al plurale per indicare un 
corpus significativo di decreti, e al singolare per indicare le singole costituzioni di quel corpus. Il termine canones era 
stato usato nei concili ecumenici fino al Laterano III (1179), poi sostituito da constitutiones e decreta (cfr Index 

chronologicus in COD, p 41*-75*) mentre tutte le decisioni prese dal Laterano V sono sotto forma di bolla papale 
(COD, p 593); il concilio di Trento usa invece i termini di decretum, canon e caput. 
55 Trexler, Synodal Law, p 4. 
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56 Un’ottima voce enciclopedica sul cattedratico è Lalmant, Cathedraticum, da cui dipende in buona parte Ciprotti, 
Cattedratico (1 e 2). Tra l’altro solo il Codice di diritto canonico del 1917 portò a dieci anni l’obbligo di convocazione 
della sinodo diocesana (Codex iuris canonici, p 111, canone 356), e a venti quella del concilio provinciale (Codex iuris 

canonici, p 86, canone 283). 
57 Il cathedraticum, nel linguaggio giuridico moderno, non è una tassa perché non è dovuta quale corrispettivo di un 
servizio prestato da un qualche ufficio ecclesiastico, ma una imposta, in specifico un tributo dovuto al vescovo per le 
proprie necessità: Danieli, Tasse ecclesiastiche, col 1783. 
58 Interessante notare, come ricordato poco sopra al punto a, che in greco antico σύνοδος poteva indicare anche una 
sorta di rendita-entrata: semplice coincidenza? 
59 Lalmant, Cathedraticum, col 1436-1437. Eccher, Le costituzioni sinodali, p 136, aggiunge anche il termine 
pensiones. Il cathedraticum era diffuso anche nel mondo ortodosso con il nome di canonico, ed in certi casi era dovuto, 
oltre che al vescovo, anche al metropolita: Ciprotti, Cattedratico (1), col 1177. 
60 Ovvero dopo il termine del Laterano IV, che con il canone sesto già citato aveva imposto la frequenza annuale. 
61 Si cfr. infra §II2. 
62 Valga per tutti quanto afferma Pontal, Les statuts synodaux, I, p 83. 
63 A puro titolo esemplificativo, il vescovo di Treviso Bernardo Rossi (1499-1527) nella sua visita pastorale tra le altre 
cose chiedeva ai beneficiati se fossero intervenuti alla sinodo e avessero pagato la taxa synodi: Liberali, La diocesi delle 

visite, p 15. 
64 La seconda occasione annuale in cui il vescovo teoricamente si riuniva con tutto il clero. 
65 Nell’Appendix concilii Lateranensis, una raccolta di decretali papali (Cfr COD, p 205-210), da un decreto di 
Alessandro III (1159-1181) (riportato parzialmente in Du Cange, III, p 61) che ammoniva chi era solito extorquere 

…denario Chrismatis (si ripresenta il problema degli olii santi che venivano dati al clero curato dietro pagamento di una 
tassa), veniamo a sapere che termini in uso ut eam (exactionem) liberius videamini exigere erano consuetudinem 

episcopalem, ma anche synodalia e denarios paschales: un'altra prova dello stretto legame tra sinodo, messa crismale 
del giovedì santo e cattedratico-sinodatico. 
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66 Non semplice trovare conferma cercando documentazione archivistica a partire dal versamento del sinodatico. Si 
prenda l’esempio della diocesi di Adria: l’Archivio della mensa vescovile, non di certo povero di documentazione anche 
pre-tridentina, conserva due soli fascicoli contemporanei riguardanti il cattedratico versato negli anni 1927 e 1928. 
Eppure si sa che ancora nel 1954 esso risultava tra le rendite del vescovo: Mensa vescovile, p 283-284. 
Per la diocesi di Chioggia, per la quale si ha notizia di una sinodo tenuta nel 1387 e poi nulla fino alla sinodo del 1490 
(si cfr infra §II2b9), è noto che il reddito della mensa vescovile era nel 1422 di 1247 lire, di cui 144 di cattedratico 
(Perini, L’età medievale, p 35). Tenuto conto che le 558 lire di entrate teoriche provenienti dalle saline erano 
difficilmente esigibili e che l’episcopio si adoperò a lungo per ottenerle, si può non incautamente supporre che le entrate 
del cattedratico fossero invece effettive. La loro riscossione poteva avvenire in vari modi e in vari periodi dell’anno, ma 
l’ipotesi più economica è che ciò sia avvenuto regolarmente e per convenzione scontata durante la messa crismale del 
giovedì santo, senza produzione di documentazione particolare. 
A Padova durante l’episcopato di Pietro Barozzi (1487-1507) il cattedratico era pagato regolarmente e annualmente, 
anche se il Barozzi tenne una sola sinodo nel 1488: chi non lo pagava rischiava il sequestro dei beni o addirittura la 
scomunica: Gios, L’attività pastorale, p 164 e nota 127. 
La diocesi veneziana di Castello seguiva invece a inizi ‘300 un altro sistema per raccogliere il cattedratico: ogni chiesa 
versava la tassa in un giorno definito dell’anno, ogni tre anni (cfr infra §II2b8). 
Se è innegabile che questioni a carattere patrimoniale e amministrativo producevano normalmente documentazione 
scritta (Cammarosano, Italia medievale, 74-88, 225-238), nel caso del cattedratico sarà necessario verificare con 
ricerche mirate che parte di tale documentazione, che in origine doveva essere se non ampia almeno continuativa, sia 
ancora presente negli archivi storici delle diocesi italiane. 
67 Sarebbe il caso del pievano Guido di Gemona che nell’aprile 1341 ottenne 20 denari dal camerario per recarsi ad una 
sinodo di cui non si sa altro: si cfr. infra §II2a1. 
68 Sarebbe il caso del pievano di Valdobbiadene che nella primavera del 1410 dava una procura per essere rappresentato 
alla sinodo diocesana; era vescovo di Padova Pietro Marcello (1409-1428), per il quale si cfr. infra §III5. 
69 COD, p 473-476. 
70 Rigon-Capitani-Esch, Vescovi e diocesi, p 187. 
71 Halkin, Les statuts synodaux, p 429. Naturalmente il discorso fatto vale e si riferisce alle sinodi diocesane del nord 
Italia (si veda infra §I6 e §II2), ma ritengo che una situazione simile si possa essere verificata anche in altre regioni e, in 
maniera minore, nei concili provinciali fino al XIII secolo, per i quali si auspicano ulteriori ricerche. 
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72 Che comunque non ci è giunta. 
73 Per il significato qui, peraltro evidente, di “ecclesiastica sacramenta” cfr Du Cange, VII, p 260. 
74 Le costituzioni sono edite infra §IV3d; per il Donà e le sue sinodi si veda §III5. 
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75 Per comodità fornisco in questa breve introduzione al §I4 una definizione e alcuni dati generali, ed evidentemente 
parziali, su concili e sinodi; il resto del paragrafo, così come in realtà tutto il capitolo primo, è invece - come già 
anticipato - finalizzato a precisare e puntualizzare alcuni aspetti di queste assemblee. 
76 Su questo aspetto si veda però infra §I5d. 
77 Che solitamente ne rifletteva uno su base territoriale: dal grande al piccolo. 
78 Tralascio in questa breve rassegna il concistoro (assemblea dei cardinali convocata e presieduta dal papa) per la sua 
evidente peculiarità e perché a differenza delle altre assise non è caratterizzata - almeno dall’XI secolo - da un riscontro 
geografico-territoriale, sebbene possa anche essere paragonato ad una sorta di concilio provinciale (il papa con i vescovi 
suburbicari di Roma, ovvero i cardinali vescovi) allargato a particolari collaboratori (i cardinali presbiteri e i cardinali 
diaconi). 
79 Ma già nel 553 il secondo concilio di Costantinopoli, nella Sentenza contro i tre Capitoli, ricordava che “Anche i 
santi padri, lungo i secoli, si radunarono nei santi quattro concili” (ovvero Nicea, Costantinopoli, Efeso, 
Calcedonia)(COD, p 108); nel 787 il secondo concilio di Nicea distingueva tra i concili che si radunavano localiter e i 
precedenti sei concili universali (COD, p 139). Per il problema del canone dei concili ecumenici e le variazioni nel 
tempo si veda Peri, I concili e le chiese; naturalmente, come l’autore ricorda nell’introduzione a pagina 14, “Come per 
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ogni fatto storico, non variano col passare del tempo le gesta realmente svoltesi nei concili: può al massimo variare la 
superstite loro documentazione nelle fonti; ma può soprattutto modificarsi la successiva intelligenza ed interpretazione 
di quei fatti.” 
80 I concili ecumenici orientali, gli unici riconosciuti anche dalla chiesa ortodossa, si tennero a Nicea (325), 
Costantinopoli (381), Efeso (431), Calcedonia (451), Costantinopoli II (553), Costantinopoli III (680-681), Nicea II 
(787); Costantinopoli IV (869-870). 
81 Senza volere né potere dare un seppur succinto resoconto di questi concili ecumenici, invio per i decreti emanati e per 
una prima introduzione con bibliografia ai Conciliorum oecumenicorum decreta e a Storia dei concili ecumenici. Gli 
aspetti dei singoli concili ecumenici che interessano la presente ricerca verranno richiamati al momento opportuno. 
82 Oltre ad ecumenico viene usato il termine di generale (utilizzato però anche in altri contesti con il significato di 
assemblea allargata o di assemblea presieduta dal papa). 
83 Il concilio sovra-provinciale era già stato previsto dal primo concilio di Costantinopoli (381). Il canone sesto (COD, p 
34) dava la possibilità, nel caso in cui un concilio provinciale non avesse saputo dirimere alcune questioni, di “accedere 
ad maiorem synodum diocesis” (ove per diocesi si intende una delle circoscrizioni amministrative in cui era stato diviso 
l’impero). 
84 Sugli effetti della vicinanza del papato, che sarebbe la principale causa della debolezza di metropoliti e vescovi in 
Italia, si veda Tilatti, Sinodi diocesane, 296-298. Interessante notare che già Gregorio VII nel Dictatus papae prevedeva 
“quod legatus omnibus episcopis presit in concilio etiam inferioris gradus et adversus eos sententiam depositionis possit 
dare” (Gregorii VII Registrum, p 203). 
85 Per l’uso dei vocaboli concilium e synodus e degli aggettivi correlati in uso nel latino medievale si consulti Du Cange, 
Glossarium, II, p 479-480; VII, p 691-693. Si veda anche Damizia, Concilio; Naz, Synode. 
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86 Ma l’atteggiamento del clero poteva essere anche passivo e attendista, vista l’eterogeneità e il “livello” generale che 
spesso lasciava molto a desiderare: si cfr ad esempio per il clero di Padova nel ‘400 Gios, L’attività pastorale, p 149-
166. 
87 Fu proprio Graziano che, riprendendo un canone del XVI concilio di Toledo del 639, aveva assegnato alla sinodo 
diocesana il compito di trasmettere le decisioni del concilio provinciale annuale (Graziano, D. 18, c. 17, in Corpus iuris 

canonici, I, Decretum magistri Gratiani, a cura di E.A.Friedberg, Lipsia 1879² (ristampa anastatica, Graz 1959)). 
88 Si può dunque ampliare la classificazione delle assemblee del clero che Eccher, Le costituzioni sinodali, p 131, sulla 
scia di Pontal, Les statuts synodaux, I, p XXVIII-XXXI, fissa tra le due categorie estreme del concilio ecumenico e 
della sinodo diocesana. Invece Tilatti, Sinodi diocesane, p 280 chiama semplicemente sinodi quelle che io per comodità 
ho definito sinodi sub-diocesane. 
89 Tilatti, Sinodi diocesane, p 280. 
90 Tilatti, Sinodi diocesane, p 280 e nota 30. Del fatto si occupa anche Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 80-83, che 
trascrive il documento. 
91 Cfr infra §II2a1. 
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92 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 386; p 205 per il breve commento. 
93 Si noti che la costituzione XXIV potrebbe essere stata aggiunta da Ludovico stesso a Roma al momento 
dell’approvazione, insieme alle due successive sulla festa della Visitazione di Maria (sulla diffusione della quale per 
volere anche del papato in quei decenni si veda Löw, Visitazione, col 1501) e alla 27ª ed ultima che prevedeva collette e 
preghiere in favore del patriarca (le costituzioni 24-27 si possono leggere in Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 386-387). 
94 Con questo termine il Barbaro indicò la riunione, senza utilizzare mai quello di sinodo (Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 
239), anche se la riunione ha le caratteristiche della sinodo sub-diocesana. 
95 Per la congrega-sinodo: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 237-239. Per Giovanni Grimani, Francesco Barbaro e la loro 
attività sinodale si cfr infra §II2a1. 
96 Tilatti, Sinodi diocesane, p 280 e nota 31 (ma per le riunioni dei capitoli in situazioni non particolari si veda qui sotto 
in questo stesso paragrafo il punto b). Ciò accadde in specifico anche nell’anno 1303, quando i canonici tennero una 
sinodo con tutti i chierici soggetti alla propria giurisdizione ed indipendentemente dal vescovo diocesano, poiché il 
capitolo dipendeva direttamente dal patriarca di Aquileia, ed emisero delle costituzioni valide per tutte le chiese e i 
monasteri al capitolo soggette: Orlandi, Cenni di storia, p 721 nota 3; Lombardi, Notizie spettanti, p 61. 
97 Rossi, Governare una chiesa, p 86. L’espressione sta evidentemente ad indicare la riunione plenaria di tutti gli 
appartenenti alla fraglia veronese, dunque si tratta di un’altra tipologia di sinodo sub-diocesana. 
98 Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 91. 
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99 Liberali, Giorgio Corner, p 184. In specifico, p 183-185 per il clero di Asolo; p 181-183 per quello di Mestre. 
100 Tilatti, Sinodi diocesane, p 281-282; si veda anche infra §II2a6. 
101 Faldon, Il Cinquecento, p 130; Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 116. 
102 Cfr infra §II2b8. 
103 Si veda supra il punto a in questo stesso §. 
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104 I decreti conosciuti sono 14: sono tutti centrati su moralità e doveri del clero e non si sa se rappresentino solo una 
parte di quelli emanati (si cfr infra §II2a7). 
105 Il Pesce, La chiesa di Treviso, p 245 calcola che i convenuti, un centinaio, rappresentassero circa un quarto di tutto il 
clero diocesano: questo rende l’idea della portata dell’incontro e spiega una serie di conseguenze, tra cui la produzione 
della documentazione giuntaci. 
106 Cfr. Corner, De Johanne Benedicto, p 385. 
107 Pesce, La chiesa di Treviso, p 245. 
108 Per la vicenda si veda Pesce, La chiesa di Treviso, p 245-247; più in generale Rigon, Il clero ribelle; un cenno anche 
in Chimenton, Formazione dei chierici, p 22. Per gli sviluppi e le possibili sfumature conciliariste della vicenda, si cfr 
infra §I5d. 
109 Gloria, Codice diplomatico padovano, II-1, p 110-111. 
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110 Cfr COD, p 785. Per la visita del Canani: Malavasi, Dalla controriforma, p 147-148.  
111 Epstein, Sinodo santo. 
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112 Al di là della questione della residenza del vescovo e del suo effettivo interesse pastorale, il discorso è certamente 
valido per le diocesi che caratterizzano l’Italia centro-settentrionale; per il centro-sud la dimensione delle diocesi, 
mediamente molto inferiore, poteva rendere meno evidente il problema. Nel nord Italia una delle diocesi più piccole era 
Castello (Venezia), relegata a poche isole della laguna; anche dopo l’unione con il patriarcato di Grado e la creazione 
del nuovo patriarcato di Venezia (1451) contava pochi abitanti e chierici, la maggioranza dei quali concentrati in 
Venezia. Il patriarca Giovanni Trevisan (1560-1590), pur avendo tenute tre sinodi diocesane (1564, 1571, 1578) in cui 
emanò costituzioni, non osservò le prescrizioni del concilio di Trento che prevedevano la cadenza annuale. Nel 1581 si 
scusò con il visitatore apostolico di questo fatto, ricordando l’esiguità della diocesi e affermando che, quando 
passeggiava per Venezia, incontrava comunque spesso i suoi chierici rischiando perfino di sbatterci addosso (per il 
fatto: Tramontin, Venezia tra riforma cattolica, p 119). 
113 COD, p 8. 
114 COD, p 34. 
115 COD, rispettivamente p 91, 95, 96. 
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116 COD, p 139 (canone I), p 143-144 (canone VI) e nota 2. Sul concilio del 692 si può vedere Herman, Trullano 

concilio; Ohme, Das Concilium Quinisextum ; Concilium Quinisextum, a cura di H.Ohme. Per la recezione in occidente: 
Brunet, La recezione del concilio Quinisesto. 
117 Naz, Synode, col 1135. 
118 Che comunque mantenevano caratteristiche proprie; a tal proposito Trexler, Synodal law, p 13 afferma che: 
“…episcopal legislation retained a creative function, for no universal law could hope to regulate a particolar diocese.” 
119 Si sa che nella pratica di alcune diocesi le sinodi erano convocate una o anche due volte all’anno: si cfr ad esempio 
COD, p 473 (concilio di Basilea, 1433), ove si dà per scontata la consuetudine in alcune diocesi di tenere due sinodi 
l’anno. 
120 Obiettivi che esulano da questa ricerca. 
121 COD, p 236-237. Il concilio provinciale da riunirsi annualmente è ricordato anche alla costituzione 30 (COD, p 249) 
e alla 69 (COD, p 266). 
122 Una prima parziale verifica di quanto affermato si può fare conteggiando concili e sinodi riportate nella raccolta del 
Mansi negli anni precedenti e successivi il 1215. Tra il 1186 e il 1200 Mansi enumera 37 concili (nessuna sinodo 
diocesana); tra il 1201 e il 1215 ne enumera 42 (nessuna sinodo); tra il 1216 e il 1230 ne enumera 53 (di cui tre sinodi); 
tra il 1231 e il 1245 ne enumera 63 (di cui quattro sinodi; tralasciando il concilio ecumenico di Lione I). 
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123 COD, p 473-476. 
124 Si veda la sessione XI del 27 aprile 1433 in COD, p 466-469. 
125 COD, p 625-634, per l’argomento che qui interessa p 631-632. 
126 Con una formula generica e usuale (sacris canonibus) non si specificava quali (COD, p 631), ma il riferimento è 
evidentemente (anche) a quelli di Basilea. 
127 COD, p 761. 
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128 COD, p 785. 
129 COD, p 791. Delle sinodi provinciale si tratta, oltre che sempre insieme alle diocesane, anche al termine della 
sezione della XXV sessione dedicata al culto delle reliquie e delle immagini (COD, p 774-776). 
130 L’edizione delle quali si trova infra §IV3; per una loro presentazione ed analisi rimando al capitolo III. 
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131 Per le costituzioni: §IV3d. 
132 Cfr documento di indizione del 1450, infra §IV3e. Il riferimento è evidentemente alle più volte ricordate indicazioni 
di Basilea. In un altro documento vergato dopo la riunione del 1450 dal titolo “Gesta in synodo” si viene a sapere che il 
vescovo, poichè molti chierici non avevano portato l’inventario dei beni delle chiese a loro affidate, ingiungeva che ciò 
fosse fatto entro breve tempo. Si passava quindi all’elezione di alcuni chierici, destinati non si sa a quale compito. La 
sorta di relazione termina qui (si può leggere infra §IV3e). Viene da chiedersi se essa rappresenti un riassunto, seppur 
stringato, di tutto quello che fu trattato nella sinodo, esclusi gli eventuali momenti liturgici e di cerimoniale, oppure se, 
più probabilmente, il vescovo volle che nel registro di curia fosse annotata solo una ingiunzione che gli stava 
particolarmente a cuore. 
133 Le costituzioni sono edite infra §IV3g. Inoltre nel corpo delle costituzioni più di una volta sono ricordate le 
precedenti costituzioni di Ildebrandino Conti, Pietro Donà, Fantino Dandolo e Jacopo Zeno, nonché altre provinciali e 
quelle del legato papale cardinale Latino Malabranca. 
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134 Tenuto conto che il Barozzi conosceva le costituzioni sinodali dello Zeno del 1472, si tratta al massimo di 16 anni! È 
un altro indizio che le sinodi, almeno tra gli episcopati di Pietro Donà e Iacopo Zeno, fossero effettivamente annuali o 
quasi. Si tenga conto inoltre di quanto già detto sul tema supra §I3b. 
135 Ricordo che le diocesi prese in considerazione sono Padova (cfr infra capitolo III) con le dieci diocesi viciniori (cfr 
infra §II2) di Verona, Trento, Vicenza, Feltre e Belluno, Ceneda, Treviso (della provincia ecclesiastica di Aquileia; 
inoltre Aquileia stessa); Castello (Venezia), Chioggia (della provincia ecclesiastica di Grado); Adria-Rovigo (della 
provincia di Ravenna). 
136 Per la situazione a Roma nel periodo dell’episcopato di Barozzi e per quello che il presule ne pensava si può vedere 
Ceccon, L’attività sinodale, in corso di stampa. 
137 Ceccon, L’attività sinodale, in corso di stampa. 
138 Per le quali si veda infra rispettivamente §III2a6 e §III2a5. 
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139 Il concilio si aprì a Basilea il 23 luglio 1431; la prima sessione data al 14 dicembre dello stesso anno, la XXV fu 
tenuta il 7 maggio 1437: in quell’occasione una minoranza dei padri conciliari, fedeli al papa, indicò in Ferrara la città 
per il prosieguo del concilio. Il concilio fu riaperto a Ferrara l’8 gennaio 1438 con la prima sessione; il 10 gennaio la 
seconda sessione dichiarò legittimo il trasferimento, dichiarò illecito il concilio che proseguiva a Basilea (dove il 
conciliarismo avrebbe toccato il suo apice; l’assise, dopo essersi trasferita a Losanna, si trascinò fino al 1449) e nulle 
tutte le decisioni prese in Basilea dopo il trasferimento del concilio a Ferrara. Il concilio fu in seguito trasferito a 
Firenze (1439) e quindi a Roma (1443) (COD, p 453-454 per una breve introduzione al concilio; p 515 per la sessione II 
di Firenze ove viene dichiarato nullo ciò che il conciliabolo ancora riunito a Basilea avrebbe decretato; p 455-513 per 
gli atti di Basilea). Per il conciliarismo nella chiesa cattolica si può vedere Oakley, The Conciliarist Tradition. Per il 
concilio di Pisa (1409) come precursore di Costanza e Basilea si veda Giergensohn, Dalla teoria conciliare; per la 
riorganizzazione della chiesa dopo Basilea tra conciliarismo e monarchia papale: Nach dem Basler Konzil. Per una 
visione complessiva della riforma della chiesa tra i concili di Pisa e Trento: Minnich, Councils of the Catholic 

Reformation. 
140 Ed esplicati poco sopra. 
141 Trexler, Synodal law. 
142 Tutto questo a riprova di quanto scrive Tilatti sulla necessità di liberarsi da alcuni pregiudizi storiografici, come 
quello che vede la pratica sinodale intrinsecamente positiva ed espressione di una chiesa collegiale e quasi democratica, 
senza comunque rifiutare la possibile presenza di un anelito alla collegialità (Tilatti, Sinodi diocesane, p 277-278). 
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143 Si cfr supra §I4b. 
144 Ritengo che questo passo sia importante per capire dove realmente il gruppo dissenziente intendesse arrivare, ovvero 
alla sostituzione del proprio vescovo per intervento della Repubblica. 
145 Il racconto della vicenda, che qui riprendo per quanto interessa, si trova in Pesce, La chiesa di Treviso, p 245-247; 
Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 70-72; per questo ed altri casi si veda anche Rigon, Il clero ribelle. Per un 
inquadramento nel contesto sociale del trevigiano: Pesce, Vita socio-culturale. 
146 Nella seconda metà dello stesso secolo, nella vicina Padova la situazione non era diversa: si cfr Gios, L’attività 

pastorale, p 269-290. 
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147 Da questo punto di vista invece un concilio di vescovi (sia provinciale, sia più ampio fino a quello ecumenico) vede 
tutti i partecipanti, in quanto vescovi, teoricamente sullo stesso piano. 
148 Il termine è utilizzato nella sessione II (17 maggio 1512) e XII (16 marzo 1517) del concilio Laterano V per indicare 
il concilio di Pisa del 1509: COD, p 592, 652 rispettivamente. 
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149 Quello che resta oggi delle sinodi dunque non è solamente la produzione statutaria, un errore da evitare così come 
quello già presentato di credere che prassi sinodale e produzione statutaria siano stati coincidenti (cfr Tilatti, Sinodi 

diocesane, p 281). 
150 Per un esempio di documento di indizione (Barozzi vescovo di Padova, 1488) si veda Ceccon, L’attività sinodale, in 
corso di stampa. 
151 I documenti si possono leggere in Pesce, La chiesa di Treviso, p 487-488. 
152 I documenti sono editi infra §IV3e. 
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153 Per il 1452 il documento riportato dal registro di curia, pur essendo una “Citatio … ad sinodale concilium”, dedica la 
maggior parte dello spazio alla relazione di affissione (cfr infra §IV3e). 
154 Il documento è edito infra §IV3g; superfluo specificare che nessuna delle copie sciolte si è salvata. 
155 Si cfr quanto detto supra al §I3b. Il fatto si fa più chiaro anche pensando alla predominanza degli studi giuridici in 
ambito teologico nel XIX e XX secolo prima del Vaticano II: come le facoltà di diritto canonico rappresentavano il top 
degli studi teologici, altrettanto i documenti di tipo legislativo-normativo erano spesso intesi come il cuore pulsante 
della documentazione. 
156 Analisi che per Padova svolgo infra §III. Sulla monotona ripetitività di molta statuizione sinodale medievale si 
possono leggere le interessanti osservazioni di Merlo in Merlo-Longo, Le istituzioni ecclesiastiche, p 789. 
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157 Per il XVI secolo inoltrato è più facile trovare anche altre tipologie di documenti strettamente legati alle sinodi. Ad 
esempio della sinodo tenuta a Belluno nel 1599 si conserva il sermone che il vescovo Luigi Lollino (1596-1625) tenne 
per l’occasione (Alpago Novello, La vita e le opere, p 81-83, p 82 e nota 1 per l’edizione del testo); nella vicina Feltre 
per l’attività, anche sinodale, di Giacomo Rovellio (1584-1610) è interessante e utile il codice dell’archivio vescovile 
denominato Codex gestorum, “un minuzioso diario delle sue attività e dei suoi viaggi” (Minella, Giacomo Rovellio, p 9; 
si verifichi l’importanza della fonte anche per le sinodi nelle note della sezione riguardante le sinodi stesse a p 79-84; p 
156 per la collocazione archivistica del Codex); il chierico Marcellino Bastanzio nel settembre del 1600 teneva una 
orazione, stampata nello stesso anno, durante la sinodo convocata a Ceneda da Leonardo Mocenigo (1599-1623) 
(bastanzio, Oratione). Per il secolo precedente è conservata la predica che Tommaso da Capestrano tenne il 22 aprile 
1439 nella cattedrale di Trento in occasione dell’apertura della sinodo voluta da Alessandro di Masovia (1423-1444) 
(Cristoforetti, La visita pastorale, p 38 e nota 35). 
158 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, capsa 30, numero 24. Il documento si può leggere in 
Notizie istorico-critiche, p 616-621, ripreso poi da Mansi, XXIV, col 321-328, che io utilizzo. 
159 Per Enrico II e la sua attività sinodale si cfr infra §II2a3. 
160 Mansi, XXIV, col 321-324. 
161 Mansi, XXIV, col 324-328. 
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162 Tranne l’osservazione che il vescovo era “indutus sacris vestibus et ornamentis pontificalibus insignitus” (Mansi, 
XXIV, col 323), ma con il chiaro intento di sottolineare la solennità e l’importanza della situazione. 
163 Gesta in Synodo recita lo scritto, per il quale infra §IV3e. 
164 Non è chiaro a chi il testo si riferisca (forse ai sapientes cleri): il resto del foglio, bianco, non riporta alcun nome. 
165 Cfr infra §IV3e. 
166 Confirmatio in synodo generali sententie arbitralis è l’incipit del documento, edito infra §IV3e. 
167 Per le costituzioni del 1566: Constitutiones et decreta condita in dioecesana synodo vicentina sub Reverendissimo 

d.d. Mattheo Priolo Vicentino. Anno a Nativitate D. MDLXVI iij decembris, Patavii (senza data). Per i documenti 
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d’archivio e le notizie riportate si veda Fanton, La riforma tridentina, p 7-8; 17-21, in particolare p 18 e nota 2; p 20-21 
e nota 1. Per il Priuli e l’attività sinodale si cfr infra §II2a4. 
168 Gli atti sono editi infra §IV3e. 
169 Il documento si può leggere in Pesce, La chiesa di Treviso, p 489. 
170 Emblematico il caso delle sinodi veronesi di Woltfrigel (sinodo del 1102), Uberto (sinodo del 1111); Bernardo 
(svariate sinodi due volte l’anno tra il 1122 e il 1135), per le quali cfr Miller, Chiesa e società, p 224 e p 241 nota 119. 
171 Sebbene le mie ricerche non si siano rivolte in particolare in tale ambito. 
172 A completamento del discorso sul sinodatico, si veda supra §I3c. 
173 Che questo poi non fosse sempre vero lo verifica ad esempio per Padova alla fine del XV secolo Gios, L’attività 

pastorale, p 160-162; ciò non toglie che per tutto il periodo considerato il clero è e rimane la classe colta per eccellenza. 
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174 La questione, alla quale in base alle ricerche compiute e a alla mia preparazione specifica non sono in grado di 
rispondere, rimane aperta e ritengo dovrà essere affrontata in ambito di storia della cultura e della produzione scritta. 
175 È il caso ad esempio della sinodo padovana di Pietro Barozzi del 1488, per la quale oltre che infra §III6, si veda 
Ceccon, L’attività sinodale, in corso di stampa. È il caso anche del vescovo di Trento Bernardo Clesio (1514-1539) che 
nel 1515 tenne una sinodo in cui emanò nuove costituzioni che non furono semplici ripetizioni delle precedenti. In quel 
contesto il Clesio raccomandava che tutti i chierici e i religiosi avessero a disposizione una copia degli statuti sinodali 
“ut possint vitam taliter reformare” e di seguito annunciava anche la sua futura visita pastorale in cui sperava di poter 
constatare la bontà dell’applicazione dei nuovi statuti: “et in visitatione per nos … brevi, ut speramus, fienda, sic 
reformati et emendati reperiantur …” (Cristoforetti, La visita pastorale, p 66-67; per il Clesio e l’attività sinodale cfr 
infra §II2a3). 
176 È il caso del vescovo di Verona Gian Matteo Giberti (1524-1543) che tenne una sola sinodo nel 1534 in cui emanò 
un’unica costituzione. Il suo corpus organico e completo di leggi fu emanato invece solo nel 1542 e non in contesto 
sinodale, ma dopo aver compiuto la visita pastorale (1525-1541), la quale fu il vero cardine della sua azione pastorale 
(Cervato, Diocesi di Verona, p 283-287; per il Giberti e l’attività sinodale cfr infra §II2a2). In questo caso il percorso è 
inverso rispetto a quello del Barozzi e del Clesio: il Giberti scrisse le costituzioni non sinodali per la sua diocesi 
ricavandole dall’esperienza maturata nella prolungata attività visitoriale. 
177 Sambin, Il vescovo vicentino, con edizione del questionario. 
178 La domanda del questionario dimostra anche come il clero diocesano a determinate condizioni poteva divenire, 
attraverso la legislazione sinodale, base di partenza per una risposta dal basso ad esigenze reali delle chiese particolari: 
una sorta di moto ascendente che si poteva affiancare a quello discendente (sempre pesantemente presente) di 
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trasmissione della legislazione dall’alto fino all’ultimo anello della catena, ovvero la sinodo diocesana. Su questo tema 
si cfr anche il prosieguo del presente §. 
179 Per gli studi di Pierantonio Gios in proposito si veda la rassegna Ceccon, Le visite pastorali. 
180 La varietà di informazioni che è possibile ricavare dalla lettura delle fonti pubblicate dal Gios permette di stilare un 
lungo elenco non ancora esaustivo sugli argomenti interessati (cfr Ceccon, Le visite pastorali, p 160): i preti in cura 
d'anime (provenienza geografica e culturale; modalità di vita, simonia e concubinato; rapporti con i fedeli, con gli altri 
sacerdoti, con i vicari foranei e la curia vescovile; preparazione, capacità e propensioni pastorali e cultuali; benefici, 
loro cumulo e conseguente mobilità del clero; compiti di controllo sociale, educativi e didattici; autostima e 
interpretazione del proprio stato e della società di appartenenza); i laici (le conoscenze religiose, le devianze, la pratica 
sacramentale, gli aspetti devozionali, l'atteggiamento di fronte al clero locale, le confraternite, il rapporto vita religiosa-
vita sociale); il visitatore (il vescovo, il suffraganeo, il vicario generale, il seguito; l'accoglienza ricevuta, i campi 
operativi possibili e quelli presi in considerazione, l'equilibrio tra doveri pastorali e contingente necessità); edifici e 
oggetti legati al culto o comunque di pertinenza (chiese, cappelle, oratori, capitelli; canoniche, magazzini, case e 
campi); l'ambiente (naturale, antropizzato; i cambiamenti nel tempo; le circostanze religiose e le problematiche pastorali 
ad esso legate). 
181 Anche se una parziale smentita a questa mia affermazione può venire, seppur per altre diocesi e per un ambito 
cronologico più ampio, dal già citato studio di Corrain-Zampini, Documenti etnografici e folcloristici. 
182 E da altre disposizioni di concili nazionali o sovraprovinciali presieduti da un legato papale. 



Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 

37 

                                                
183 Lo stesso Graziano, riprendendo un decreto del concilio di Toledo del 693, dava alla sinodo diocesana il compito di 
trasmettere le decisioni del concilio provinciale (Graziano, D.18, c. 17); il decreto del concilio di Toledo si può leggere 
in Mansi, XII, col 74. 
184 Rinvio ai casi indicati nelle note all’edizione dei testi sinodali, infra §IV3. 
185 Sul problema si veda un cenno in Fantappiè, La rilevanza del diritto canonico, p 949. Tra le eccezioni, si veda il 
rapporto tra statuti comunali e legislazione diocesana a Firenze in Trexler, Synodal law, p 17-29; o quanto scrive 
Eccher, La sinodo del vescovo, p 153-166. Per quanto riguarda Padova, negli statuti sinodali padovani di Bernardo di 
Agde del 1290 si trova al decreto undicesimo, sul divieto assoluto di uso di armi da parte dei chierici, un cenno al 
rapporto con gli statuti cittadini padovani allora vigenti: il chierico colpevole “solvat et solvere teneatur illa banna et 
pecuniarum quantitates que in statutis communis Padue continentur” (per la costituzione, cfr infra §IV3a; un cenno al 
problema in Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 456); lo statuto, con il riferimento agli statuti del comune di Padova, è 
ripreso negli stessi termini da Ildebrandino Conti nella sua costituzione 23, per la quale si cfr §IV3b. 
186 Ciò poteva avvenire in vari modi, ad esempio per segnalazione del parroco o di altri parrocchiani, ma anche in base a 
quanto erano tenuti a riferire al vescovo i testes synodales, persone scelte dal vescovo e incaricate di vigilare 
sull’osservanza dei decreti sinodali. 
187 Brambilla, La giustizia intollerante, p 51. 
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188 Brambilla, Alle origini del Sant’Uffizio, p 290. 
189 E per le quali rimando a: Brambilla, La giustizia intollerante, in particolare p 51-63; Brambilla, Alle origini del 

Sant’Uffizio, con una disamina che spazia dal pieno medioevo a tutto il XVI secolo. Si veda anche Brambilla 
Confessione, casi riservati e giustizia “spirituale”. 
190 Fantappiè, La rilevanza del diritto canonico; la citazione è presa da p 950. Tra le eccezioni parziali rispetto a quanto 
affermato, cito per la diocesi di Padova alla fine del ‘400 Gios, L’attività pastorale, che riporta in numerose note al testo 
riferimenti a procedimenti giudiziari iniziati dal vescovo Pietro Barozzi nei confronti di chierici e laici; mentre per la 
diocesi di Milano negli anni ’70 dello stesso secolo si può trovare qualche accenno in Mariani, L’attività della curia 

arcivescovile, p 796-805. Più numerosi i riferimenti al rapporto legislazione diocesana e sovradiocesana-giustizia 
vescovile per i secoli successivi (per i quali a titolo di esempio si può vedere: Prosperi, Tribunali della coscienza; 
Romeo, Amori proibiti; Chirico, Dalla “mala prattica”). 
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191 Tra le diocesi considerate, solo quella di Adria dipende da Ravenna. 
192 Tesi ripresa di recente da Fedalto, Aquileia. Una chiesa due patriarcati, di contro ad esempio alla posizione 
lucidamente negazionista sempre sostenuta da Pio Paschini. 
193 Sulle vicende della diocesi-patriarcato di Aquileia si veda infra §II2a1; per un primo quadro storico della provincia 
ecclesiastica si può vedere Centa, Triveneto. Per il cristianesimo pre-costantiniano e tardo antico si vedano gli studi di 
Bratoz, Il cristianesimo aquileiese; Sotinel, Identité civique et christianisme. 
194 Per la vicenda inserita nel contesto delle sinodi aquileiesi si veda Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 3-7. 
195 Va ricordato inoltre che Ambrogio morì nel 397 e che la capitale dell’Impero d’occidente fu spostata da Milano a 
Ravenna nel 404, fatti che dovettero contribuire a rafforzare la nuova sede metropolitana, mentre la stessa città di 
Aquileia godeva di un periodo favorevole. 
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196 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 9-11. 
197 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 15-31. 
198 Centa, Triveneto, p 35; le sedi vescovili erano Asolo, Altino, Belluno, Concordia, Feltre, Oderzo, Padova, Treviso, 
Trento, Verona, Vicenza, Zuglio (della Venetia); Parenzo, Pola, Pedena, Rovigno, Trieste (dell’Histria); Sabiona (della 
Raetia II); Aguntum, Celje, Spittal (del Noricum); Sopron (della Pannonia I), Lubiana (della Savia). 
199 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 31-41. 
200 Centa, Triveneto, p 37. 
201 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 48-51. 
202 A prescindere dal concilio di Mantova dell’827, in cui il patriarca Massenzio voleva definire la questione con Grado 
(per l’intricata vicenda si può vedere Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 56-61). 
203 Orlandi, Cenni di storia, p 721-722; Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 70-71; Biancolini, Notizie storiche, I, p 183, II, p 
412. 
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204 Per le scarse notizie giunteci si veda Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p70-73; p 74 per un possibile concilio a Verona nel 
1016 ca. 
205 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 78-79. 
206 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 88, che si rifà ad una notizia non verificabile riportata dal Della Bona, Strenna 

cronologica, all’anno 1156. 
207 Mezzo secolo più tardi, il patriarca Gotofredo (1182-1194) il primo ottobre di un anno non precisabile, forse 1193, 
scrisse ai suoi suffraganei che aveva da poco tenuto un capitulum generale ove aveva discusso ed emanato dei decreti 
contro uomini perversi (malfattori, tagliatori di vigne e alberi da frutto, violatori di chiese e cimiteri, detentori di beni 
della chiesa ed incendiari), condannandoli e invitando i suffraganei a recepire quanto deciso. Il Marcuzzi, Sinodi 

aquileiesi, p 101-102, ritiene la riunione una sinodo provinciale, ma a ben leggere il testo di questa lettera (che il 
Marcuzzi dice sinodica) risulta molto improbabile che si sia trattato di una sinodo provinciale, e non è probabile 
neppure che si sia trattato di una sinodo diocesana. Dalla documentazione rimasta sembra di riconoscere piuttosto una 
riunione del vescovo e di alcuni collaboratori (canonici e forse familiares) per affrontare alcuni problemi non differibili 
anche su consilio episcoporum; quanto deciso venne poi fatto conoscere ai suffraganei perché lo applicassero nelle loro 
diocesi. Il testo della lettera si può leggere in Mansi, XXII, col 493-494, e in Cappelletti, Le chiese d’Italia, VIII, p 265-
266. 
208 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 107-108, che si rifà a Francesco di Manzano, Annali del Friuli, II, p 264, che a sua 
volta sembra rifarsi a Marcantonio Nicoletti. 
209 Per Raimondo della Torre si può vedere il recente Demontis, Raimondo della Torre. 
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210 Mansi, XXIV, col 438. Della provincia mancavano dunque solo i vescovi di Mantova e Como. 
211 Tra cui la libertas ecclesiae. L’edizione delle costituzioni si trova in Mansi, XXIV, col 427-438; per un primo 
commento: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 110-120; per una visione più ampia e sottile del concilio: Tilatti, Sinodi 

diocesane, p 297-302. 
212 Tilatti, Sinodi diocesane, p 299-300. Per quanto riguarda il rapporto con le sinodi diocesane interessa qui sottolineare 
che negli anni successivi, come si può ricavare dai paragrafi seguenti, non tutte le diocesi tennero le sinodi diocesane 
previste, o sarebbe forse meglio dire che non sappiamo se in tutte le diocesi le sinodi furono effettivamente tenute, vista 
la mancanza di documentazione. In ogni caso in tali sinodi diocesane annuali la lettura delle costituzioni provinciali 
probabilmente rappresentava più che altro una delle varie formalità da espletare. 
213 Forse due nel 1308 e una nel 1309 (per le quali cfr infra §II2a1), mentre non si hanno notizie di sinodi tenute a 
Padova durante il suo non lungo episcopato (1299-1302). 
214 Cfr Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 122-123: la notizia si ricava da una lettera inviata al vescovo di Concordia in cui il 
patriarca gli intimava di presentarsi al concilio provinciale fissato per il 19 giugno 1306. Il Marcuzzi ritiene che tale 
riunione sia poi slittata per qualche motivo al 30 gennaio 1307, forse a causa delle due date troppo vicine; in realtà la 
sinodo provinciale può essere stata comunque tenuta, ed essere stata riconvocata a distanza di sette mesi per dare il 
tempo a Ottobono di stendere nuove costituzioni, ritenute necessarie nella prima riunione. 
215 Per la vicenda si veda Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 123-124. 
216 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 121-124; 134-135. 
217 Tilatti, Sinodi diocesane, p 303, nota 115. 
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218 Per i due concili si veda Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 128-140. 
219 Il già ricordato vescovo di Padova venne promosso alla sede patriarcale alla morte di Ottobono, e ivi rimase fino alla 
morte; tenne due sinodi diocesane (cfr infra §II2a1) senza emettere decreti, ma a quanto pare con lo scopo principale di 
tassare il clero. Anche come vescovo di Padova (1302-1319) aveva forse tenuto una sinodo nel 1310 circa (cfr infra 
III2). 
220 Per il quale rimando infra §II2a1. 
221 La citazione si trova in Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 147. 
222 Le costituzioni, che non sono riportate dal Mansi, si possono leggere in Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 342-348 
(traduzione a p 148-153). 
223 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 342. 
224 Come già detto riprendendo la segnalazione di Tilatti, Sinodi diocesane, p 303, nota 115. 
225 Mansi, XXV, col 1106-1132; per un commento: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 174-180. 
226 È evidente la volontà del patriarca di proseguire per stratificazione-giustapposizione. 
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227Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 177-178. Per il fatto si veda anche infra §II2a2. 
228 Per Ludovico: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 187; per Marquardo: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 188. 
229 Ughelli, Italia sacra, V, col 82; per un commento: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 388 e 389. Per una visione 
d’insieme dei concili provinciali in Italia tra ‘400 e ‘500 si veda Miele, Concili provinciali. 
230 Fino alla soppressione del patriarcato (1751). Per le costituzioni cinquecentesche: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 261-
270. La tabella delle sinodi provinciali aquileiesi è posta al termine del presente §. 
231 Papa Adriano V nel 1155 assoggettava a Grado anche le diocesi di Zara, Veglia, Arbe, Ossero e Lesina, che però non 
prendo qui in considerazione: Centa Triveneto, p 40. 
232 Cfr infra §II2b8 anche per ulteriore bibliografia. 
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233 Per Malamocco-Chioggia rimando infra §IIb9. Per Torcello si può vedere Fedalto, Torcello. A Torcello fu tenuta 
una sinodo il 20 agosto 1296, durante la quale furono lette le costituzioni provinciali emanate il 12 luglio precedente: 
Eccher, La sinodo del vescovo, p 76. Segnalo un’altra sinodo tenuta nel 1374 dal vescovo Filippo Nani: Corner, 
Ecclesiae torcellanae, p 369. 
234 Fedalto, Jesolo. 
235 Per avere una idea della povertà della diocesi basti sapere che nel 1349 il vescovo di Eraclea pagava una decima 
papale pari ad un decimo di quella dovuta dall’arciprete di Malamocco. Per Cittanova Eracliana: Fedalto, Eraclea. 
236 Fedalto, Caorle. 
237 Mansi, XXI, 771-774. Segnalo anche che il Gams, Series episcoporum, p 791, scrive che il patriarca Giovanni 
Gradenigo avrebbe celebrato una sinodo nel 1127, senza specificare altro. 
238 Rigon, I problemi religiosi, p 952; Sambin, Uno dei più antichi sinodi, p 68-69. 
239 Mansi, XXIV, col 1163-1172. 
240 Per una carrellata sui decreti si veda Eccher, La sinodo del vescovo, p 70-71; Fedalto, La diocesi nel medioevo, p 80-
81. 
241 Mansi, XXV, col 651-656. 
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242 Si veda anche Eccher, La sinodo del vescovo, p 72 nota 129. 
243 Rigon, I problemi religiosi, p 935-936; Piva, Il patriarcato di Venezia, II, p 116-117; Fedalto, La diocesi nel 

medioevo, p 81. 
244 Rigon, I problemi religiosi, p 934; Piva, Il patriarcato di Venezia, II, p 116-117; Fedalto, La diocesi nel medioevo, p 
81. 
245 Rigon, I problemi religiosi, p 934; Piva, Il patriarcato di Venezia, II, p 116-117. Il documento è edito in Mansi, 
XXV, col 881-882. 
246 Mansi, XXXI-A, col 289-368. Rigon, I problemi religiosi, p 934; Eccher, La sinodo del vescovo, p 73. 
247 Per un primo inquadramento delle vicende della provincia ecclesiastica e della diocesi si può vedere Tagliaferri, 
Emilia-Romagna; Orioli, Ravenna-Cervia. Per le sinodi provinciali: Tilatti, Sinodi diocesane, p 289 e nota 68. 
248 Mansi, XXIII, col 807-808. 
249 Mansi, XXIII, col 993-998. 
250 Mansi, XXIV, col 11-12. 
251 Del concilio non si sa altro: Mansi, XXIV, col 375-376. 
252 Mansi, XXIV, col 615-626. 
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253 Per un approccio alla figura di Rinaldo (o Rainaldo) e all’attività sinodale: Samarati, Rinaldo da Concorezzo. Per 
l’ipotesi di sinodo diocesana quando era vescovo di Vicenza si veda infra §II2a4. 
254 Mansi, XXV, col 149-150. 
255 Mansi, XXV, col 293-296. 
256 Mansi, XXV, col 449-476. 
257 Mansi, XXV, col 535-550. 
258 Mansi, XXV, col 599-628. 
259 Mansi, XXV, col 600. 
260 Almeno secondo il Mansi, che pone il seguente concilio provinciale al 1568, dopo il termine del concilio di Trento. 
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261 Non sono comprese le sinodi diocesane o di altra tipologia (di legati papali, di pievi etc). 
262 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono in linea di massima ai giorni in cui 
sicuramente la sinodo era convocata. 
263 In senso stretto, tralasciando altre tipologie di documenti. 
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264 Fu anche l’ultima sinodo provinciale aquileiese prima della soppressione del patriarcato avvenuta nel 1750. 
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265 Infatti per nessuna delle diocesi prese in considerazione esiste uno studio complessivo e sufficientemente 
approfondito o anche solo affidabile sulle sinodi fino al XVI secolo (ad esempio lo studio di Sartoretto, I sinodi della 

diocesi, per Treviso è ampiamente inaffidabile, mentre quello di Orlandi, Cenni di storia, per Verona è troppo sintetico 
oltre che incompleto per il periodo pre-tridentino; fa parziale eccezione Aquileia con il volume del canonico Giacomo 
Marcuzzi, Sinodi diocesani aquileiesi), mentre non mancano singoli contributi anche di notevole caratura più o meno 
incentrati sull’attività pastorale-sinodale di singoli vescovi o su periodi limitati ad uno o due secoli. 
Questa ricognizione ha permesso di fare il punto su molte situazioni locali, fornendo una serie di spunti per un futuro 
approfondimento sistematico per le diocesi considerate. 
266 Le diocesi sono Aquileia, Verona, Trento, Vicenza, Belluno e Feltre, Ceneda, Treviso della provincia ecclesiastica di 
Aquileia; Castello (Venezia) e Chioggia della provincia ecclesiastica di Grado (ma dal 1451 la diocesi di Grado e di 
Castello saranno unite nel nuovo patriarcato di Venezia); Adria della provincia ecclesiastica di Ravenna. 
267 Che si è infine rivelata più faticosa e lunga di quanto inizialmente preventivato. 
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268 È il caso ad esempio (sebbene il riferimento sia al XVI secolo, comunque pre-tridentino) delle molte sinodi (cinque 
tra il 1535 e il 1546) tenute dal vescovo di Adria Giovanni Domenico de Cuppis, o per meglio dire da due suoi vicari 
Gian Pietro Ferretti e Bartolomeo Zerbinati, solerti e capaci di gestire con forza e determinazione la diocesi anche di 
contro all’assenteismo del vescovo (si cfr infra §II3c10). 
269 Come ad esempio per la già ricordata sinodo tenuta nel 1279 dal vescovo di Trento Enrico II, per la quale si veda 
infra §II3a3. 
270 Le relativamente poche notizie rinvenute sulle sinodi feltrine (per le quali si veda infra §II2a5), sicuramente 
dipendono anche dalla mancanza di molta documentazione archivistica andata distrutta durante le vicende belliche del 
primo ‘500, che videro tra l’altro incendiato l’archivio vescovile di Feltre. 
271 È il caso della diocesi di Ceneda, con poche notizie sulle sinodi medievali: se non si può certo affermare che la 
diocesi di Ceneda sia in assoluto priva di studi storici, è altrettanto vero che, rispetto a diocesi come Padova o Castello 
che godono di una notevolissima tradizione di studi storico-eruditi, la documentazione archivistica cenedese risulta 
ancora in buona parte non di certo analizzata per quanto riguarda l’aspetto sinodale (cfr infra §II2a6). 
272 Questo tipo di valutazioni sono presenti necessariamente solo in parte nei seguenti paragrafi di questo capitolo, 
dedicati unicamente a una prima analisi delle diocesi contermini di Padova, poiché l’analisi approfondita delle 
costituzioni avviene, come già ricordato, solo per quelle padovane nel corso del III capitolo; e ciò è reso possibile 
dall’edizione completa, e spero affidabile, delle stesse (capitolo IV). 
Fornisco infine qui di seguito alcune indicazioni bibliografiche, evidentemente non esaustive, riguardanti studi specifici 
sulle sinodi di altre diocesi italiane. Bari: Le tradizioni sinodali. Calabria: Russo, La partecipazione dei vescovi. 
Campania: Vitolo, Sinodi e visite pastorali. Cittanova d’Istria: Miculian,“Sinodo diocesana di Città Noua”. Faenza: 
Mazzotti, I sinodi della diocesi. Ferrara: Peverada, Sinodi ferraresi quattrocenteschi. Firenze: Trexler, The episcopal 

constitutions; Trexler, Diocesan synods. Lazio: Petrucci, Vescovi e cura d’anime. Lucca: Manselli, La sinodo lucchese. 
Modena: Al Kalak, Il più antico sinodo. Novara: Briacca, Gli statuti sinodali novaresi. Pavia: Majocchi, L’episcopato 

pavese, p 151-155. Piacenza: Molinari, Visite e sinodi. Pola: Miculian, Fonti inedite. Romagna: Turchini, Vescovi e 

governo delle diocesi. Torino: Olivieri, Il Sinodale del vescovo. Umbria: Sensi, Sinodi e visite pastorali. Vercelli: 
Olivieri, Note sulla tradizione sinodale; Olivieri, Un inedito statuto sinodale. 
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273 In questo paragrafo si è proceduto ad una ricognizione delle sinodi diocesane aquileiesi; questo senza alcuna pretesa 
di esaustività, sia per la particolarità della diocesi (patriarcato, sede del metropolita di una regione ecclesiastica) sia 
perché questa diocesi non rientra tra quelle programmaticamente prese in considerazione per un primo approfondimento 
(diocesi contermini di Padova). Questi motivi, uniti a quelli derivati dalle problematiche emerse nella ricerca di notizie 
e fonti riguardanti sinodi diocesane aquileiesi (pochissimi studi sull’argomento; fonti secondarie non verificabili; poca 
chiarezza di eruditi dei secoli passati, quali il Marcuzzi, nell’esposizione dei fatti e dei documenti, segnalati ma non 
indicati nella loro collocazione archivistica; necessità di ulteriori e lunghi approfondimenti anche nella ricerca di fonti 
in un ambito non previsto dal progetto di ricerca), fanno sì che il presente paragrafo rappresenti un primo passo verso 
una futura definizione del quadro puntuale delle sinodi diocesane aquileiesi. Un primo paragone tra la frequenza 
dell’istituto sinodale ad Aquileia e nelle sedi suffraganee risulta comunque possibile e, come si vedrà, anche utile. 
274 Vengono fornite di seguito - così come nei successivi paragrafi per tutte le altre diocesi analizzate – alcuni cenni 
riguardanti le vicende della diocesi, per meglio inquadrare la problematica sinodale; ciò ovviamente senza alcuna 
volontà di esaustività, e consci degli svariati problemi storiografici sottesi. Per una panoramica sulle vicende della 
diocesi-patriarcato di Aquileia si può consultare: Menis, Aquileia, con bibliografia essenziale; per un inquadramento 
all’interno della provincia ecclesiastica si veda: Centa, Triveneto, oltre che in questo capitolo il §1. Si vedano inoltre 
almeno gli atti del convegno Aquileia e il suo patriarcato. 
275 Per i quali supra §II1. 
276 La presunta sinodo diocesana tenuta ad Aquileia nel 1156 da Pellegrino di Carinzia, indicata dal Marcuzzi, Sinodi 

aquileiesi, p 88 (sulla scorta di una notizia non verificabile riportata dal Della Bona, Strenna cronologica, all’anno 
1156), se mai fu tenuta è da ritenersi piuttosto un concilio provinciale, visto l’argomento di cui si interessò (conferma di 
donazioni e privilegi fatti dal vescovo di Belluno al suo capitolo). 
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277 Mansi, 22, col 471-474; Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 96-97. 
278 Il Mansi, 22, col 474, riporta al termine del documento che “Acta sunt haec concilio venerabilium 
suffraganorum…”, mentre il De Rubeis, dal quale il Mansi dipende (De Rubeis, Monumenta ecclesiae Aquilejensis, col 
622 riporta:” Acta sunt haec consilio venerabilium suffraganorum…”): ecco un altro motivo che può aver fatto 
propendere il Marcuzzi per la sinodo. 
279 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 103-106 (che interpreta l’incontro come concilio provinciale); Mansi, 23, col 1085-
1086 (che propende per una sinodo diocesana). 
280 Il documento, tratto dall’Archivio capitolare di Udine, è riportato da Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 326-331, e 
presentato brevemente a p 108. 
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281 Tra le quali però non vi è traccia di quella che ingiungeva la nuova tassazione. Per le costituzioni di Bertrando si 
veda infra e Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 159-166. 
282 Per Gregorio da Montelongo: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 109. Va notato che Gregorio nel 1254 riformò anche gli 
statuti del capitolo della cattedrale di Aquileia. 
283 Per gli statuti di Bertoldo, Gregorio, Raimondo e Bertrando si veda Tilatti, Sinodi diocesane, p 292; l’edizione è in 
Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 350-367. 
284 Per la figura di Raimondo della Torre si può vedere il recente Demontis, Raimondo della Torre, Alessandria 2009. 
285 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 120-121. 
286 Il documento in questione citato dal Marcuzzi si può leggere in Demontis, Raimondo della Torre, p 429-430: la 
scorrettezza grammaticale del documento è tale da non permettere di valutare se si faccia effettivamente un riferimento 
indiretto anche ad una sinodo diocesana oltre che a quella provinciale. De Vitt in Cammarosano-De Vitt-Degrassi, Il 
medioevo, p 167 lo ritiene avvenuto. 
287 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 120. 
288 E per le quali cfr. supra §II1. 
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289 Tilatti, Sinodi diocesane, p 294; Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 334-335. 
290 Tilatti, Sinodi diocesane, p 294-295; Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 332-333. Il contesto storico è quello della guerra 
di Ferrara. 
291 Tilatti, Sinodi diocesane, p 294; cfr. Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 124-127, che però propende per il 1310. Per 
l’attività sinodale di Ottobono si veda anche Paschini, Storia del Friuli, II, p 55-57. 
292 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 140-142; 335-336. 
293 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 142-146; 337-340 (che pone la sinodo a Udine); Tilatti, Sinodi diocesane, p 292-293 
(che pone la sinodo ad Aquileia). 
294 Tilatti, Sinodi diocesane, p 293. 
295 Si può ipotizzare che le costituzioni precedenti risalissero a non oltre la fine del secolo precedente (Raimondo della 
Torre) e che Pagano, non intenzionato a farsi carico della loro revisione, proponesse genericamente l’onere a chi forse 
aveva fatto notare l’inadeguatezza di un corpus di decreti ormai invecchiato. 
296 Tilatti, Sinodi diocesane, p 293. 
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297 Tilatti, Sinodi diocesane, p 293, nota 82. Si tratta del questionario del vescovo di Vicenza Altegrado (1303-1314), 
studiato da Sambin, Il vescovo vicentino Altegrado. Si cfr infra §II2a4. 
298 Si veda infra, §II2c10. È opportuno precisare che questa sinodo particolare e la delega erano forse riferite al solo 
clero cittadino di Rovigo. 
299 Paschini, Storia del Friuli, II, p 75; Gams, Series episcoporum, p 774 e Cappelli, Cronologia, p 351 riportano 
entrambi erroneamente la data del 19 dicembre 1331. 
300 Il documento è riportato da Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 341. 
301 Ma neppure di altro tipo, come quella del parlamento (da escludere però qui a causa dell’espressione “convocato per 
capitulum Aquilegense”; per l’importanza del capitolo di Aquileia all’interno del parlamento si veda Leicht, Il 

parlamento, p 42-44) o di qualche gruppo di chierici. Alcune notizie sul decano Guglielmo in Scalon, Necrologium, p 
67, 132-134, ove però tra le varie cose notevoli operate in vita non si fa cenno a sinodi. 



 

Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 

 
58 

                                                
302 Per un primo approccio alla figura di Bertrando si può confrontare l’ancora utile Paschini, Bertrando. 
303 Per i concili provinciali aquileiesi si veda supra §II1. 
304 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 156, 348-349. 
305 Di proprietà del capitolo della cattedrale e legato ad un bancone della sacrestia per essere sempre a disposizione per 
la consultazione, per il quale si veda Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 157; Tilatti, Sinodi diocesane, p 292. 
306 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 157-174; 350-364. 
307 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 435. Interessante notare che nel documento riferito al 1341 il mese di aprile viene 
definito come la stagione solita in cui il pievano doveva recarsi alla sinodo: dunque Bertrando probabilmente tenne altre 
sinodi diocesane di cui non abbiamo più neppure una traccia. 
308 Paschini, Bertrando, col 127. 
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309 Le costituzioni si possono leggere in Mansi, XXVI, col 221-223; per il concilio e Bertrando si veda Marcuzzi, Sinodi 

aquileiesi, p 180-184; Stacul, Il cardinale, p 8; Dondi, Dissertazione ottava, p 94-98, ove è erroneamente indicato 
l’anno 1351. 
310 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 184-186. 
311 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 186-187, ma anche ed in particolare p 367-368. 
312 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 187-188, 370-371. Da una lettera del 1368 inviata dal vicario generale al pievano di 
Versa sappiamo che durante l’assise del 1367 Marquardo fece affiggere ad Aquileia e Udine un publicum edictum 
secondo il quale i chierici che ottenevano un beneficio nella diocesi dovevano recarsi entro un certo termine al patriarca 
o al vicario generale per “titulum presentare et plenam fidem facere” (Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 371). Sembra di 
poter considerare di fatto questo publicum edictum una costituzione sinodale. 
313 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 189-190, 372. 
314 È il caso di quelle del 1360 e 1366; per i particolari si veda quanto riporta Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 186-187. 
315 È il caso dell’assise del 1395, per le quali Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 189-190. 
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316 Per il Trevisano, conosciuto erroneamente dalla storiografia dal Cinquecento sino agli inizi del Novecento come 
Scarampo-Mezzarota, si può consultare Paschini, Trevisano Ludovico. 
317 L’enorme diocesi di Aquileia comprendeva ancora la Carniola con Lubiana, che fu eretta a diocesi da Pio II di lì a 
pochi anni, nel 1461, rimanendo comunque suffraganea di Aquileia: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 203. 
318 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 203-204 per una presentazione della sinodo e delle costituzioni, p 375-388 per 
l’edizione delle stesse. 
319 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 212-226 per la sinodo in generale e l’analisi delle costituzioni, p 401-427 per 
l’edizione delle costituzioni. 
320 Queste costituzioni sono pubblicate in Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 390-400, e commentate a p 206-212. Si noti che 
altre costituzioni non sinodali erano state pubblicate da Domenico Grimani (1498-1517) a Udine in data 26 ottobre 
1501, ma non furono prese in considerazione dal Maracco: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 206. 
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321 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 227-236. 
322 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 240-261. 
323 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 270-279. Francesco Barbaro fu anche l’ultimo patriarca a tenere un concilio 
provinciale aquileiese (1596; Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 261-270); nel 1593 tenne inoltre a Gorizia una 
“congregazione” di tutto il clero della contea di Gorizia e del capitaniato di Gradisca, una sorta di sinodo sub-diocesana 
ma più che pievana, ove emise anche degli statuti (Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 237-239). 
324 Oltre che ovviamente con il problema delle fonti. In ogni caso appare difficilmente sostenibile affermare che non ci è 
giunta alcuna notizia di numerose ipotetiche sinodi quattrocentesche, quando per il secolo precedente si possono 
enumerare (tra certe e probabili) 17 riunioni sinodali! 
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325 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
326 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono in linea di massima ai giorni in cui 
sicuramente la sinodo era convocata. 
327 Probabilmente parziali, riportate nelle costituzioni diocesane di Bertrando del 1338. 
328 Probabilmente parziali, riportate nelle costituzioni diocesane di Bertrando del 1338. 
329 Se non in questa occasione, durante la sinodo del 1283 o più probabilmente in altra data Raimondo pubblicò delle 
costituzioni, riportate almeno parzialmente nelle costituzioni diocesane di Bertrando del 1338. 
330 Presumibilmente, comunque non prima del 1307 e non dopo il 1310. 
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331 Capoluogo della Carniola, Lubiana fece parte della diocesi di Aquileia fino al 1461, quando fu eretta da Pio II in 
diocesi suffraganea di Aquileia. 
332 Il 12 novembre 1524 il patriarca Marino Grimani aveva pubblicato delle costituzioni per il clero in pieno capitolo dei 
Canonici per tale motivo convocato. Esse furono incluse nelle costituzioni sinodali del 1565. Non altrettanto avvenne 
per quelle che erano state emanate, senza convocazione di sinodo, dal patriarca Domenico Grimani il 26 ottobre 1501. 
333 Rispettivamente legato apostolico e vescovo di Parenzo; vicario generale del patriarca e vescovo di Cattaro. 
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334 Dopo il breve episcopato di Adelardo III (1387-1388). 
335 Creatura di Giangaleazzo Visconti. 



 

Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 

 
66 

                                                
336 Per una panoramica sulla diocesi di Verona, con bibliografia di approfondimento: Cervato, Verona; Zovatto, Verona; 
più ampiamente: Cervato, Diocesi di Verona; Pighi, Cenni storici. Si veda anche De Sandre Gasparini, La vita 

religiosa. 
337 Per un primo approccio alla figura di Raterio, con particolare riferimento all’attività a Verona e alle sinodi, si rinvia 
(anche per quanto riguarda ulteriore bibliografia) a: Cervato, Diocesi di Verona, p 109-124; Cervato, Raterio di Verona, 
in particolare p 225 nota 189 per la prima sinodo, p 225-228 per la seconda sinodo, p 236-249 per la terza sinodo. 
338 Lettera pubblicata in: Weigle, Die Briefe des Bishofs, p 124-137, lettera n.25 (ma si veda anche, rivolta sempre al 
clero verso la fine dello stesso anno 966, la lettera n.26 p 137-155), opera a cui si rimanda inoltre per l’abbondante 
bibliografia su Raterio. 
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339 Orlandi, Cenni di storia, p 721-722; Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 70-71; Biancolini, Notizie storiche, I, p 183, II, p 
412. 
340 Si è a conoscenza di queste sinodi da testimonianze varie riguardanti tutt’altri argomenti. Le notizie sono segnalate 
in: Miller, Chiesa e società, p 224 e p 241 nota 119; Cervato, Diocesi di Verona, p 199 (solo per Tebaldo II). Per quanto 
riguarda la successione dei vescovi veronesi tra fine XI e primi vent’anni del XII secolo, successione tutt’altro che 
scontata e caratterizzata da molti dubbi anche per l’ingerenza imperiale e la probabile presenza di prelati non 
riconosciuti come legittimi, si cfr almeno Cervato, Diocesi di Verona, p 143-147. 
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341 Tilatti, Sinodi diocesane, p 283-284 e nota 45. 
342 Ovvero le dieci diocesi prese in considerazione in questo capitolo più Padova e anche Aquileia per quanto riguarda 
costituzioni diocesane e non provinciali. Alcune sintetiche notizie su Adelardo II in Cervato, Diocesi di Verona, p 167-
168, per le sinodi p 199; in specifico per le sinodi: Bellotti, Ricerche intorno alle costituzioni, p 39-41, con edizione 
delle costituzioni a p 51-53. 
343 Si ha la netta impressione che anche Norandino, come il suo predecessore, elabori delle costituzioni ad necessitatem, 
senza volontà esaustiva; ma ancora una volta questo non aiuta a capire se ciò dipenda dalla presenza di un corpus 
statutario precedente ancora in uso o piuttosto dalla sua mancanza, mancanza dovuta ad una tradizione statutaria 
sinodale diocesana ancora giovane e/o ad una tradizione statutaria sinodale provinciale che esauriva in sé buona parte 
delle necessità delle diocesi. Per Norandino: Cervato, Diocesi di Verona, p 168, per la sinodo p 199. Per un primo 
esame delle costituzioni: Bellotti, Ricerche intorno alle costituzioni, p 41-44, edizione delle costituzioni a p 53-55. 
344 Per Iacopo da Breganze si può vedere Cervato, Diocesi di Verona, p 169-170, per la sinodo p 200. 
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345 La figura di Tebaldo III è stata studiata di recente in particolare da Mariaclara Rossi, Fabri Tebaldo, a cui si rimanda 
anche per puntualizzazioni e bibliografia. In specifico per le sinodi, notizie sulle costituzioni e il manoscritto che le 
contiene si trovano in Bellotti, Ricerche intorno alle costituzioni, p 44-46 (rubriche delle costituzioni pubblicate a p 62-
64). 
Vale la pena ricordare come il secondo successore di Tebaldo II, Bartolomeo della Scala (1336-1338), fu pugnalato a 
morte dal signore di Verona Mastino della Scala il 27 agosto 1338 per sospetti politici. Avutane notizia, Benedetto XII 
scrisse al patriarca di Aquileia Bertrando incaricandolo di procedere contro l’assassino “auctoritate ordinaria”, poiché 
sapeva che per “statuta partium illarum provincialia” venivano inflitte per casi come questo “poenae gravissimae”: 
Tilatti, Sinodi diocesane, p 303. 
346 Per Pietro (II) della Scala (da non confondersi con l’altro Pietro (I) della Scala, vescovo di Verona dal 1291 al 1295, 
di famiglia bergamasca non imparentata con i signori di Verona) e le costituzioni si veda il chiarificatore: Varanini, 
Della Scala Pietro; per le costituzioni sinodali: Bellotti, Ricerche intorno alle costituzioni, p 44-45 (rubriche delle 
costituzioni pubblicate a p 57-62). Il Bellotti dubita ancora di quale dei due Pietro della Scala siano le costituzioni (pur 
propendendo per Pietro II), anche perché le costituzioni di Tebaldo III e Pietro erano e sono disponibili solo in una 
trascrizione cinquecentesca e in una settecentesca, con i decreti di Tebaldo riportati in modo da sembrare dipendere da 
quelli di Pietro, mentre è il contrario (cfr Varanini, Della Scala Pietro, p 460; Cervato, Diocesi di Verona, p 200, che 
però riporta acriticamente la data infondata del 1376; Orlandi, Cenni di storia, p 723, riporta la data del 1370 
probabilmente rifacendosi a Biancolini, Notizie storiche, I, p 207). 
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347 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58. Per la vicenda, si cfr 
§II2a3. Per un primo approccio alla chiesa veronese dalla fine della signoria scaligera a tutto il Quattrocento si può 
vedere Cervato, Diocesi di Verona, p 219-262, per Guido Memo in particolare p 234-235. 
348 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, quinto fascicolo, 
10r-12v. Qualche notizia sul Marcabruno si ricava da: Martellozzo Forin, Conti palatini e lauree, p 109 (nel 1499, 
dottore in utroque, è presente ad una laurea presso il conte palatino Benedetto Porcellini); Acta graduum 1471-1500 e 
Acta graduum 1500-1525, ad indicem sub voce, (Marcabruno compare alternativamente come dominus, studens o 
doctor utriusque in più lauree tra gli anni ’80 del ‘400 e gli inizi del ‘500); Riforma pretridentina, p 544, (nel 1531 è 
ricordato, già morto, come un tempo vicario del vescovo di Verona, mentre nel 1521 era forse ancora vivo). 
349 L’espressione è di Cervato, Diocesi di Verona, p 264. 
350 Cervato, Diocesi di Verona, p 264-265, con qualche notizia sull’Ugoni. 
351 Per un primo approccio al Giberti: Turchini, Giberti Gian Matteo; per l’operato a Verona, Cervato, Diocesi di 

Verona, p 271-308 (ai quali si rimanda per ulteriore bibliografia); per una visione complessiva: Prosperi, Tra 

evangelismo e controriforma. Si veda inoltre il recentissimo volume di atti Gian Matteo Giberti (1495-1543). 
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352 Per la sinodo diocesana del 1534: Cervato, Diocesi di Verona, p 285; per le costituzioni del Giberti: Cervato, Diocesi 

di Verona, p 285-287; Pasquali, Le Constitutiones. Per i rapporti tra i decreti del Giberti e inquisizione episcopale, 
confessione e casi riservati: Brambilla, Alle origini del Sant’Uffizio, p 359-371. 
353 Sansovino, Venetia città nobilissima, p 605. 
354 Le costituzioni non risultano al momento disponibili. La datazione più probabile per la sinodo è tra il maggio 1552 
(dopo la chiusura della seconda sessione del concilio) e la metà del 1555 (quando il Lippomano partì per una nunziatura 
in Polonia). In questo periodo infatti il vescovo, presente in diocesi, si dedicò non poco alla pastorale e compì varie 
visite alla diocesi sia di persona sia tramite vicari. Per Luigi (Alvise) Lippomano: Koller, Lippomano Luigi; Cervato, 
Diocesi di Verona, p 310-312; 315-322, che però nulla dicono di sinodi e costituzioni. Anche i vari contributi di Diocesi 

di Bergamo nulla dicono di sinodi di Luigi Lippomano a Bergamo. 
355 Per il Navagero a Verona e la sinodo: Cervato, Diocesi di Verona, p 324-331, in particolare per la sinodo p 330; 
Orlandi, Cenni di storia, p 726-727. 
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356 Per il Valier e le sinodi: Cervato, Diocesi di Verona, p 331-336, in particolare p 332; Orlandi, Cenni di storia, p 727-
730. 
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357 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
358 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono in linea di massima ai giorni in cui 
sicuramente la sinodo era convocata. 
359 Otberto sembra aver tenuto più di una sinodo. 
360 Si sa che Bernardo era solito indire due sinodi all’anno, una in tempo di quaresima, una dopo la Pentecoste; le sinodi 
da lui tenute possono essere state dunque più di venti. 
361 Si sa che Tebaldo II teneva sinodi annuali, di tre giorni, all’inizio della quaresima; le sinodi da lui tenute possono 
essere state dunque anche una ventina. 
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362 Si tratta di una sola costituzione; le note costituzioni del Giberti non furono il frutto di una sinodo, ma di una lunga 
elaborazione personale che sfociò nella pubblicazione delle Constitutiones (non sinodali) del 1542. 
363 Il Valier tenne un numero imprecisato di sinodi (sicuramente sono attestate 16; probabilmente ne tenne una 
quarantina), senza voler mai emanare nuove costituzioni, per applicare quelle del Giberti, da lui ritenute ancora valide, e 
i decreti tridentini. 
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364 Per una prima panoramica sulle sinodi diocesane trentine si deve far riferimento allo studio di Gilli, Documenti per 

la conoscenza, che seppure datato (1957-1958) e non privo di imperfezioni, rappresenta ancora oggi un imprescindibile 
punto di partenza; a questo contributo, che procede sistematicamente nell’analisi delle assise diocesane e quindi delle 
visite pastorali, rimando fin d’ora per tutte le sinodi di seguito esaminate. Segnalo inoltre il saggio di Johanek, Vescovo, 

clero e laici, in particolare p 111 sgg, per una visione della situazione sinodale tardo medievale nelle diocesi di lingua 
germanica, utili per un primo confronto con la realtà trentina. 
365 Per una panoramica storica sulla diocesi si vedano gli affidabili Vareschi, Trento; Rogger, Storia della chiesa di 

Trento. Per una visione più approfondita del periodo medievale, anche per quanto riguarda il necessario intreccio con 
aspetti più propriamente politico-civili, si confrontino i vari saggi del volume miscellaneo Storia del Trentino, III, L’età 

medievale. 
366 Curzel, Il secondo sinodo; Eccher, Le costituzioni sinodali, p 140-142; Curzel ed Eccher sono di fatto gli unici due 
studiosi che si sono interessati di sinodi diocesane medievali dopo il Gilli apportando nuovi elementi. Per l’Oscasali si 
può vedere anche Costa, I vescovi di Trento, p 82-83; Rogger, Testimonia chronographica, p 80-82. 



 

Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 

 
76 

                                                
367 La Eccher, Le costituzioni sinodali, p 142, ipotizza acutamente che la mancanza di convocazioni per tali anni sia 
dovuta alle alterne vicende dell’episcopato (secolarizzazione; contrasti con la santa Sede per le nomine vescovili; 
rapporti con i conti del Tirolo), per cui i vescovi non ebbero possibilità, forza o interesse a convocare sinodi. Ritengo 
che queste motivazioni siano valide per spiegare la mancanza di sinodi con emanazione di statuti (più facilmente 
conservabili nella documentazione), mentre è più arduo escludere la possibilità che altre sinodi, senza legiferare (e per 
questo con tracce più labili nella documentazione), si siano tenute nel frattempo. 
368 Per Enrico II e le sue tre sinodi: Costa, I vescovi di Trento, p 90-91; Eccher, Le costituzioni sinodali, p 142-144, a cui 
rimando anche per ulteriore puntuale bibliografia. 
369 Archivio di stato di Trento, Sezione latina, capsa 30, numero 24, pubblicato in Bonelli, Notizie istorico-critiche, p 
616-621 e da qui riprese da Mansi, Sanctorum conciliorum, XXIV, p 321-328. Per un altro caso di relazione di una 
sinodo si veda ad esempio il caso di Chioggia del 1387, infra §II2b9. 
370 Per Enrico da Metz si veda Costa, I vescovi di Trento, p 97-100; Eccher, Le costituzioni sinodali, p 145. Per 
approfondimenti riguardanti anche il complesso periodo storico: Varanini, Il principato vescovile di Trento, in 
particolare p 348-353; Rogger, Testimonia chronographica, p 95-99; Curzel, I vescovi di Trento nel basso medioevo, p 
587-588. 
371 Riguardo a quando il fatto fosse accaduto, il testimone riferiva 4 o 5 anni prima, aggiungendo che ciò si era ripetuto 
quello stesso anno: Eccher, Le costituzioni sinodali, p 145. 
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372 Per il cattedratico o sinodatico in generale cfr supra §I3c; per il caso specifico di Trento: Eccher, Le costituzioni 

sinodali, p 137. 
373 L’elenco dei presenti riporta il nome dei prelati (nomina omnium prelatorum) e i singoli o sono canonici della 
cattedrale, o legati alla cura d’anime in Trento e in chiese dipendenti dal capitolo, o sono detti pievani/arcipreti (i due 
titoli in ambito trentino si alternano ed equivalgono), vicari, rettori, priori, prepositi delle varie vallate: Costa, I vescovi 

di Trento, p 99. 
374 Costa, I vescovi di Trento, p 99; Eccher, Le costituzioni sinodali, p 146, con indicazioni archivistiche e 
bibliografiche. 
375 Per il quale si confronti almeno Vareschi, Profili biografici, p 257-326; Varanini, Il principato vescovile, p 353-365. 
376 Mi riferisco a Eccher, Le costituzioni sinodali di Nicolò da Brno (1344). 
377 Gobbi, Notizie biografiche su frate Agostino da Trento, p XVIII-XIX, ipotizza che Agostino, frate eremitano di 
sant’Agostino del convento di San Marco a Trento, “segretario” di Nicolò da Brno a partire dal 1340, abbia collaborato 
alla preparazione della sinodo. 
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378 Per Eccher, Le costituzioni sinodali, p 151, questa costituzione rappresenta il primo tentativo in diocesi di normare la 
condotta del clero: questo è vero per quanto riguarda i decreti sinodali giuntici, ma sarei propenso a credere che tra le 
costituzioni non pervenuteci e che pure sappiamo essere state elaborate almeno da Gerardo Oscasali, Enrico II ed 
Enrico di Metz, ve ne siano state anche alcune dedicate alla vita e ai costumi del clero. Per le prime due sinodi di Nicolò 
da Brno si veda l’esaustiva trattazione in Eccher, Le costituzioni sinodali, p 148-151; per il concilio provinciale di 
Bertrando: Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi, p 174-180. 
379 Eccher, Le costituzioni sinodali; le costituzioni sono edite alle pagine 291-316. 
380 Per la figura di Alessandro di Masovia si può vedere Caccamo, Alessandro di Masovia, 230-231; Curzel, I vescovi di 

Trento, p 595-596; per la sinodo: Costa, I vescovi di Trento, p 117; Cristoforetti, La visita pastorale, p 36-38. 
381 Per questa tipologia di sinodo per la formazione del clero in periodo pasquale a Padova, si veda infra §III5. 
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382 Per il Frundsberg e il Lichtenstein: Curzel, I vescovi, p 599-600, 604-605; per le sinodi: Costa, I vescovi di Trento, p 
126-127, 128-130; Cristoforetti, La visita pastorale, p 38-40. 
383 Per il Neideck: Curzel, I vescovi, p 599-600, 605-605; per i sinodi: Costa, I vescovi di Trento, p 141-142; 
Cristoforetti, La visita pastorale, p 38. 
384 O 64, tenuto conto che la costituzione XL fu aggiunta in seguito, si cfr infra questo stesso paragrafo. Per la figura del 
Clesio: Rill, Cles Bernardo, in DBI, 26, p 406-412; Bernardo Clesio e il suo tempo, 2 voll. Per l’attività sinodale in 
specifico, Tisot, Bernardo Cles, in Bernardo Clesio e il suo tempo, I, in particolare pp 133-138; Cristoforetti, La visita 

pastorale, in particolare pp 36-39, 54-57; Costa, I vescovi di Trento, p 148. 
385 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, riportato anche da 
Tisot, Bernardo Cles, p 135. 
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386 Tisot, Bernardo Cles, p 135 (con vari errori ed imprecisioni nelle indicazioni sulle costituzioni presenti, qui corretti). 
387 Cristoforetti, La visita pastorale, in particolare p 66 e seguenti; Costa, I vescovi di Trento, p 148-149; Tisot, 
Bernardo Cles, p 138-141. Un atteggiamento in parte simile a quello del vescovo di Padova Barozzi, per il quale si veda 
infra §III6. 
388 Cristoforetti, La visita pastorale, p 59, 62. 
389 Di quelle del 1515 si conoscono solo due copie a stampa, oltre ad un’unica copia manoscritta; le successive (1525 
ca) furono stampate nel 1538, anche se corrispondono alle precedenti con una sola aggiunta: Cristoforetti, La visita 

pastorale, p 59, nota 73. 
390 Per il Madruzzo: Becker, Madruzzo Giovanni Ludovico; per le sinodi: Costa, I vescovi di Trento, p 162-163; La 

chiesa di Dio, p 86; Mayr, La parte tedesca, p 15. 
391 La chiesa di Dio, p 86.  
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392 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc). 
393 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono ai giorni in cui sicuramente la sinodo era 
convocata. 
394 Per le due sinodi dell’Oscasali sappiamo che nel corso di ciascuna assemblea fu emanato almeno uno statuto. 
395 Di questo sinodo si possiede una sorta di relazione che, pur riportando tra l’altro delle decisioni assunte e norme 
varie, non può essere considerata un testo di costituzioni sinodali. 
396 Nel suo sinodo del 1344 il vescovo Nicolò da Brno pubblicava delle costituzioni che comprendevano anche 37 
decreti attribuiti al suo predecessore Enrico da Metz: tali costituzioni risalgono più probabilmente alla terza sinodo di 
Enrico, ma non si può escludere che almeno in parte risalgano alle altre. 
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397 Si tratta di una sola costituzione aggiunta alle precedenti. 
398 La sinodo successiva sarà tenuta solamente nel 1984 dal vescovo Alessandro Maria Gottardi; le costituzioni del 
Madruzzo furono comunque riprese e ripubblicate almeno cinque volte tra ‘600 e ‘800 con aggiunta di altri decreti, ma 
mai in contesto sinodale. 
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399 Per una panoramica sulle vicende storiche della diocesi di Vicenza: Reato, Vicenza; più ampiamente: Diocesi di 

Vicenza. 
400 In una situazione simile si trovano solamente le diocesi di Feltre e Belluno. 
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401 Mi riferisco in particolare al capace storico vicentino Giovanni Mantese (1912-1992), a lungo docente di storia della 
chiesa presso il seminario di Vicenza e, come professore associato, presso l’Università di Padova, per il quale si veda: 
Bibliografia di Giovanni Mantese (preceduta da una nota biografica); Giovanni Mantese e il rinnovamento della 

storiografia vicentina per il medioevo (con interventi di A.Dani, R.Zironda, A.Morsoletto, A.Rigon, F.A. Dal Pino); 
Rigon, Suggestioni storiografiche (acuta analisi dell’opera del Mantese, in particolare delle Memorie storiche della 

chiesa vicentina, che soppesa l’opera dello storico e le attribuisce il giusto significativo valore). 
402 Si tratta di congetture, e come tali vanno considerate, che comunque sono fondate e posseggono almeno una duplice 
utilità: da un lato indirizzare la ricerca di fonti, anche solo indiziarie, a conferma delle ipotesi formulate; dall’altro, 
seppur con tutte le doverose precauzioni del caso, permettere almeno una ipotesi verosimile nella ricostruzione del 
panorama sinodale vicentino. 
403 E che è stato stimato dover essere un “originale”: Secco, La riforma del clero, p 6 nota 10, il quale però presenta 
indizi non sempre convincenti. Per il manoscritto, il codice DCCLXXXIX della Biblioteca capitolare di Verona, si 
veda: I manoscritti della Biblioteca, p 577-579, in particolare p 578. 
404 Per Sperandio e la sinodo: Reato, Profilo storico, p 90-91, 95-97; Cracco, Religione, chiesa, pietà, p 416-417; Secco, 
La riforma del clero, con edizione delle costituzioni a p 69-90; Mantese, Memorie storiche, III/1, p 143-147; Mantese, 
Memorie storiche, II, p 410-411, edizione delle costituzioni a p 542-565. 
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405 Sambin, Il vescovo vicentino Altegrado, in particolare p 77-80. Si cfr infra per le ipotesi su una sua sinodo. 
406 Mantese, Memorie storiche, II, p 542. 
407 Mantese, Memorie storiche, II, p 563-564. 
408 Ma il discorso può valere anche per il periodo precedente, immaginando che Sperandio più che introdurre un nuovo 
decreto, tenti di normalizzare una usanza precedente (prevista almeno dal IV Concilio lateranense), non 
sistematicamente applicata. 
409 È opportuno ribadire che le ipotesi di seguito presentate sono tali e tali rimangono, con due puntualizzazioni. La 
prima riguarda la loro ragionevolezza, ovvero la valutazione che è verosimilmente e al contempo prudentemente 
possibile che determinate sinodi si siano tenute, senza volere, e potere, scomodare la categoria della probabilità, 
rischiosa storiograficamente e forse anche intellettualmente scorretta in un contesto (mi riferisco in particolare al XIII 
secolo) ove difficilmente altra documentazione esaustiva potrà ancora emergere. La seconda puntualizzazione riguarda 
la scelta della diocesi di Vicenza per una specifica riflessione su sinodi ipotizzabili: la scarsissima documentazione per 
il medioevo e la primissima età moderna mi hanno spinto a verificare se e quanto fosse possibile supporre sinodi 
diocesane e quanto questo sforzo fosse fecondo e utile. Mi sembra che da quanto di seguito emerso alcuni elementi 
positivi siano presenti. 
410 Si veda la nota 56 a p 563 di Mantese, Memorie storiche, II. 
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411 Inviso agli Scaligeri, almeno dal 1336 Biagio non poté più rientrare a Vicenza, e si ritirò infine a Padova dove 
Ildebrandino Conti gli aveva ceduto il vecchio palazzo episcopale, e da dove Biagio amministrava la diocesi vicentina. 
412 Per Biagio della Lionessa e le sue sinodi, si veda Mantese, Memorie storiche, II, p 563 nota 56; Mantese, Memorie 
storiche, III/1, p 150-158, in particolare p 151, 155. Si noti inoltre che Biagio il 25, 26 e 27 aprile 1339 si trovava ad 
Aquileia per il concilio provinciale indetto dal patriarca Bertrando, ove furono emanate costituzioni approvate da 
Benedetto XII con lettera datata 20 maggio dello stesso anno (Mantese, Memorie storiche, III/1, p 154. Marcuzzi, 
Sinodi aquileiesi, p 174-180 esamina le costituzioni, che si possono leggere in Mansi, XXV, col 1109-1132). 
413 Per la sinodo provinciale del 1310: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 128-136, in particolare p 133. 
414 Mantese, Memorie storiche, II, p 412-413 e nota 79, p 542 nota 50; Mantese, Memorie storiche, III/1, p 146 nota 11. 
L’ipotesi è stata ripresa in seguito da Sambin, Il vescovo vicentino Altegrado, p 77 nota 16, e da Cracco, Religione, 

chiesa, pietà, p 416, i quali pur attribuendo l’ipotesi al Mantese sembrano condividerne la congettura. Per una visione 
dell’episcopato vicentino di Altegrado si veda: Mantese, Memorie storiche, II, p 325-332. Anche la costituzione 31ª di 
Sperandio impone di osservare, oltre alle costituzioni di Latino Malabranca, quelle “Othoboni patriarchi Aquilegiensis” 
edite “in suo provinciali concilio” (cfr Secco, La riforma del clero, p 77-78). Il ragionamento sulla sinodo di Altegrado 
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può essere esteso anche evidentemente agli altri suffraganei di Aquileia; lascia in parte perplessi il fatto che per le 
diocesi di Trento, Feltre, Belluno, Verona, Padova, Treviso, Ceneda nel corso delle ricerche non abbia trovato alcun 
riscontro in tal senso. 
415 Si cfr Il formulario vicentino-padovano, p 40 numero 48 e nota 1. 
416 Per il Concorreggi si veda (oltre che supra §II1): Samarati, Rinaldo da Concorezzo, in BS, XI, col 192-198 (in 
particolare per l’attività pastorale a Ravenna e le sinodi provinciali, che pone nel 1307, 1309, 1311 e 1317); Mantese, 
Memorie storiche, II, p 316-325 (per l’operato a Vicenza); Mantese, Memorie storiche, III/1, p 146 nota 11 (per 
l’ipotesi della sinodo vicentina); Hefele-Leclercq, Histoire des conciles, VI/2, p 784-787 (per il concilio provinciale del 
1317). Il Mansi riporta notizie dei concili del Concorreggi tenuti negli anni 1307 (25, col 149-150), 1310 (25, col 293-
296); 1311 (25, col 449-476), 1314 (25, col 535-550), 1317 (25, col 599-628). 
417 Per il Saraceni: Mantese, Memorie storiche, II, p 308-314; per la sentenza contro il chierico: Mantese, Memorie 
storiche, III/1, p 146 nota 11. 
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418 Per il Nicelli: Mantese, Memorie storiche, II, p 300-307, 408-409 (che però erra datando 1282 la lettera di Raimondo 
al Nicelli), 542 nota 50. Per Raimondo della Torre e il concilio provinciale: Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 110-120. Il 
testo della lettera di Raimondo al Nicelli, unitamente alle costituzioni di Malabranca Latino, si possono leggere in 
Mansi, 24, col 245-258. Come per il caso poco sopra ricordato di Altegrado, anche in questa occasione non ho trovato 
riscontro di sinodi parallele nelle diocesi (suffraganee di Aquileia) di Trento, Feltre, Belluno, Verona, Padova, Treviso, 
Ceneda. 
419 Per la figura di Bartolomeo da Breganze (o da Vicenza): Bertucci, Bartolomeo di Breganze, in BS, II, col 880-882; 
Mantese, Memorie storiche, II, p 277-287; Mantese, Memorie storiche, III/1, p 542 nota 50 (per l’ipotesi di sinodo); 
Cracco, Da comune di famiglie, p 114-125; Cracco, Religione, chiesa, società, p 406-411; Gaffuri, Introduzione, in 
Bartolomeo da Breganze O.P., I ‘Sermones de Beata Virgine’ (che rappresenta ad oggi lo studio più approfondito sul 
domenicano), in particolare p VIII-XXXVI. 
420 Tralasciando pure quella di Bartolomeo. 
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421 Ulteriori ricerche che sto intraprendendo cercheranno di illustrare più analiticamente la tradizione sinodale vicentina 
tra la metà del XIII e gli inizi del XIV secolo, nonché per il XV secolo. 
422 Per Matteo Priuli e il suo operato a Vicenza: Riccardi, Storia dei vescovi vicentini, p 202-205; Mantese, Memorie 

storiche, IV/1, p 89-117 (per le sinodi in particolare p 92-94, 96-99, 103, 107); Gasparini, La riforma tridentina, p 225-
227. Si occupa in specifico delle sinodi: Fanton, La riforma tridentina, p 17-21. 
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423 Nell’assise del 1587 fu pubblicato un Rituale sacramentorum aliarumque sacrarum observationum valido per tutta 
la diocesi (Fanton, La riforma tridentina, p 23-24), che non può essere ritenuto in senso stretto un testo di costituzioni 
sinodali. 
424 Per Michele Priuli e il suo operato a Vicenza: Riccardi, Storia dei vescovi vicentini, p 205-207; Mantese, Memorie 

storiche, IV/1, p 118-142 (per le sinodi in particolare p 121-123, 126, 131-132, 135-136); Gasparini, La riforma 

tridentina, p 228-247. Si occupa in specifico delle sinodi: Fanton, La riforma tridentina, p 21-25. 
425 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
426 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono ai giorni in cui sicuramente la sinodo era 
convocata. 
427 Le sinodi numerate da 1 a 5, riportate in carattere più piccolo, sono ipotizzate in base a quanto esposto nel testo. La 
sinodo numerata 1 ha un grado di probabilità di essere stata tenuta minore rispetto alle successive; la sinodo numerata 5 
è quasi certa. 
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428 Centa, Belluno-Feltre, p 158. 
429 Centa, Feltre, p 454. 
430 Centa, Belluno-Feltre, p 159; Centa, Feltre, p 455. Per le vicende delle due diocesi in una trattazione più ampia: 
Diocesi di Belluno e Feltre. 



 

Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 

 
93 

                                                
431 Per la figura del Naseri, la sua azione e il contesto in cui operò: Pistoia, Notai e canonici, p 308-309; Tiezza, Le 

chiese di Belluno e Feltre, p 127-130; Argenta, I vescovi di Feltre e Belluno, p 67-71. Il catastrum è edito, con un 
considerevole saggio introduttivo di Silvana Collodo, in L’episcopato di Feltre nel medioevo. 
432 Il manoscritto, inedito, è stato di recente segnalato da Pistoia, Notai e canonici, p 305, 309, che qui seguo per le 
indicazioni date sul contenuto. 
433 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, fascicolo 1, foglio 
1r-3r; non sono quelle del 1338 (fra l’altro diocesane e non provinciali) come afferma Tisot, Bernardo Cles, p 135. 
434 Non escludo che il codice 184, visto il materiale contenuto, possa essere stato un liber de catena che, per motivi non 
noti, esaurì il suo compito nell’arco di pochi decenni e non fu più continuato. 
435 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, già segnalato, 
seppur con molte imprecisioni, da Tisot, Bernardo Cles, p 135, ma che di fatto sembra sconosciuto a tutti gli storici 
locali. Il motivo può dipendere anche dal fatto che il volume miscellaneo che lo contiene (Bernardo Clesio e il suo 

tempo, I, a cura di Paolo Prodi, Roma 1987) è sprovvisto di un indice delle cose notevoli o più semplicemente dei nomi, 
mentre uno scarno indice dei soli contributi è presente solo al termine del secondo volume. 
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436 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, fascicolo 1, foglio 1 
recto. 
437 Statuti sinodali precedenti, ripresi ed inseriti in nuove costituzioni diocesane, non rappresentano un caso insolito 
nelle sinodi bassomedievali e pretridentine: si cfr ad esempio i §II2a3, §II2b8, §II2b9 rispettivamente per casi analoghi 
a Trento, Castello-Venezia, Chioggia, ma si cfr anche tutto il caso padovano, infra cap III. 
438 Anche in questo caso la segnalazione proviene da Tisot, Bernardo Cles, p 135, e il testo si trova sempre in Archivio 
di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, fascicolo secondo, 16 verso-17 
verso. 
439 Per la figura dello Zeno si veda Da Mareto, Zeno Jacopo, col 1791; per l’operato a Feltre-Belluno: Tiezza, Le chiese 

di Belluno e Feltre, p 142; per l’operato come vescovo di Padova (1460-1481): Gios, Disciplinamento ecclesiastico, p 
178-181; inoltre infra §III5. 
440 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, fascicolo secondo, 
16 verso. 
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441 Atteggiamento analogo lo Zeno ebbe a Padova (ove fu trasferito nel 1460 e ove morì nel 1481) quando per due volte, 
nel 1471 e nel 1472, tenne sinodi con emanazione di alcuni statuti ad integrazione di quelli dei suoi predecessori (si cfr 
infra, §III5).  
Le undici costituzioni del 1450 trattano nell’ordine: dei chierici che non devono frequentare le taverne fatte salve alcune 
eccezioni (questo sembra essere il caso di una materia già normata -“de bibentibus in taberna et intrantibus” recita uno 
statuto del Naseri- ma ampiamente disattesa all’interno della diocesi e per questo necessitante di specificazioni); sui 
chierici e i giochi proibiti; sul modo di vestire di chi porta i sacramenti; sulla necessità per i religiosi di un permesso 
episcopale per celebrare in chiese curate; che nessun sacerdote celebri per i morti nei giorni festivi; sulle modalità con 
cui i pievani più lontani da Feltre possono delegare qualcuno che si rechi alla messa crismale; ancora sui pievani del 
feltrino e del bellunese e la messa crismale; sul divieto per i sacerdoti di binare; sugli altari della cattedrale di Feltre da 
affidare solo a chierici residenti; sull’inventario dei beni da stilare; sull’obbligo per i chierici di partecipare alle sinodi 
(Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, fascicolo secondo, 
16v-17v). 
442 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, fascicolo secondo, 
17v. 
443 Gli editti di indizione vanno postulati tenuto conto dell’affermazione statutaria “…[clerici] legitime vocati…”. Essi 
erano rappresentati (o almeno questa era la prassi a Padova nel ‘400; si cfr supra §I6a) da un “originale” conservato in 
un registro di curia (registri che a Feltre e Belluno sono andati dispersi durante la guerra della lega di Cambrai, con il 
saccheggio di Feltre del 1509 e la successiva distruzione del 1510), mentre una copia su di un foglio volante veniva 
appesa alle porte della cattedrale, in qualche occasione anche presso le pievi della diocesi (è il caso della sinodo 
padovana di Pietro Barozzi del 1488, per la quale si cfr infra cap §III6). 
444 Per le vicende delle due diocesi dalla volontà di separazione al concilio di Trento si veda Tiezza, Le chiese di 

Belluno e Feltre, p 179-195. 
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445 Per la figura di Antonio Trevisan, peraltro poco conosciuta e studiata, si veda qualche cenno in Tiezza, Le chiese di 

Belluno e Feltre, p 183. 
446 Archivio di stato di Trento, Archivio principesco vescovile, sezione latina, capsa 56, numero 58, fascicolo quarto, f 
2r-5v. Al foglio 5v si legge: “Datum in nostro episcopalis palatio feltrensis nono ianuarii MCCCCLXXXX septimo”; la 
sinodo non si tenne dunque nel 1491 come afferma Tisot, Bernardo Cles, p 135. 
447 Fatte raccogliere dal vescovo di Trento Bernardo Clesio (1514-1539) per avere a disposizioni un corpus di decreti 
sinodali di diocesi limitrofe sulla base dei quali elaborare le proprie costituzioni (cfr supra §II2a3). 
448 Mi riservo per queste costituzioni un approfondimento, con l’edizione delle stesse, che non può trovare posto in 
questo contesto. 
449 Si può supporre inoltre che alcune sinodi, che hanno lasciato solo alcune labili tracce di sé nella documentazione 
senza elaborare decreti (cfr supra §I6d), non siano state riconosciute come tali dai pur non pochi studiosi ed eruditi di 
storia patria che tra Settecento e Novecento si sono occupati anche di storia religiosa feltrina e bellunese, per i quali 
rimando alla bibliografia di Tiezza, Le chiese di Belluno e Feltre, p 401-408. 
450 Per il Valier si veda Tiezza, Le chiese di Belluno e Feltre, p 216-18; per il Lollino: Benedetti, Lollino Luigi (Alvise), 
e Alpago-Novello, La vita e le opere di Luigi Lollino. 
451 Tiezza, Le chiese di Belluno e Feltre, p 211-216; Minella, Giacomo Rovellio, p 79-84; Cambruzzi, Storia di Feltre, p 
92-94. 
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452 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
453 Le diocesi di Feltre e Belluno, autonome sin dalla loro fondazione, furono unite dal 1197 ca. al 1462 e nuovamente 
in epoca contemporanea a partire dal 1818. 
454 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono ai giorni in cui sicuramente la sinodo era 
convocata. 
455 Il simbolo * indica che non è stato possibile reperire informazioni certe sulle singole sinodi. 



 

Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 

 
98 

                                                
456 Faldon, Vittorio Veneto; Zovatto, Vittorio Veneto. Per una visione più ampia delle vicende della diocesi: Diocesi di 

Vittorio Veneto, a cura di N.Faldon. Una breve annotazione biblio-storiografica: la diocesi di Ceneda risulta, tra quelle 
prese in considerazione in questo studio, fra le meno ricche di pubblicazioni scientifiche, tra l’altro difficilmente 
reperibili (e ovviamente non solo in commercio) a causa della pubblicazione pro manuscripto, “in proprio”, a tiratura 
limitata, senza distributori e presso editori prettamente locali; molti contributi sulla diocesi inoltre sono il frutto di studi 
di storici non professionisti e di eruditi locali, non sempre forniti di strumenti soddisfacenti per un lavoro affidabile, pur 
non mancando ovviamente encomiabili eccezioni. L’analisi delle sinodi diocesane cenedesi che segue risente in una 
qualche misura di queste problematiche. 
457 Tilatti, Sinodi diocesane, p 281-282. 
458 Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 102-103 (le costituzioni si trovano presso la Biblioteca comunale di S.Daniele del 
Friuli, Raccolta Fontaniniana). 
459 Copia delle costituzioni, inedite, si trova presso l’Archivio di stato di Belluno, archivio notarile, notaio Troilo 
quendam Bortolo Cavassico (1473-1506), in un quadernetto sciolto all’inizio della filza (Tomasi, La diocesi di Ceneda, 
I, p 113, II, p 427-428). 
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460 Per alcune notizie sul vescovo Pietro Leoni (da non confondere con l’omonimo vescovo di Ceneda dal 1667 al 1691, 
poi traslato a Verona) Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 112-114; Faldon, Il tempo della dominazione veneziana, p 
123, 125. 
461 Per il Trevisan e gli statuti: Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 114-116; per la visita pastorale: Faldon, Istituzioni 

importanti e benemerite, p 76, 90-91; Faldon, Il tempo della dominazione, p 122-126; Faldon, Appendice, p 246-247 
(con una veloce rassegna delle visite pastorali tra tardo medioevo e prima età moderna). La festa di San Tiziano ricorre 
il 16 gennaio, ma a Ceneda era festeggiata anche la traslazione delle reliquie provenienti da Oderzo; la data di tale festa 
variò nel tempo, cadendo il primo giugno, o la terza domenica di Pentecoste, o il 13 giugno (Maschietto, Tiziano, col 
512). 
462 Le costituzioni si trovano nell’Archivio diocesano di Vittorio Veneto, busta 33, visita pastorale del 1506 (Tomasi, La 

diocesi di Ceneda, I, p 116). Per il Brevio: Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 116-117; Faldon, Il Cinquecento, p 129-
131. 
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463 Per alcuni cenni sul periodo di governo dei tre Grimani: Faldon, Il Cinquecento, p 131-135; Tomasi, La diocesi di 

Ceneda, I, p 117-118 (Marino), 118-119 (Domenico), 119 (Giovanni). 
464 Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 119. È da notare come anche quando in seguito Giovanni fu patriarca di Aquileia 
(1545-1592), spesso non risedette in diocesi e, pur convocando due sinodi diocesane con emanazione di statuti (1565; 
1584), in nessuno dei due casi egli fu presente (Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi, p 212-236). Sullo scarso zelo pastorale e 
l’utilizzo di vicari, oltre che per le vicende legate alla mancata porpora cardinalizia per i sospetti di eresia luterana: 
Benzoni, Grimani Giovanni. Per Marino Grimani, ma anche per lo zio Domenico e il fratello Giovanni: Paschini, Il 

cardinale Marino Grimani, in particolare p 10-26. 
465 Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 120, che però confonde e fonde prima e seconda sinodo del della Torre.; 
Tramontin, Il vescovo Michele della Torre, p 39, che non riconosce la riunione come sinodo. 
466 Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 120; Tramontin, Il vescovo Michele della Torre, p 39. Faldon, Appendice, p 247, 
che però non segnala per quest’anno visite pastorali del della Torre. Per l’operato complessivo del della Torre, 
Sanfilippo, Della Torre Michele. 
467 Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 120; Tramontin, Il vescovo Michele della Torre, p 41. 
468 Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 120; Tramontin, Il vescovo Michele della Torre, p 42. 
469 Tomasi, La diocesi di Ceneda, I, p 120. 
470 Faldon, Il Cinquecento, p 140; Faldon, Appendice, p 234; Bastanzio, Oratione di don Marcellino Bastantio, nella 
quale non vi sono cenni a costituzioni. 
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∗

                                                
471 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
472 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono ai giorni in cui sicuramente la sinodo era 
convocata. 
473 Attestato per questi anni, Sigifredo convocò più di una sinodo. 
∗ Sembra che in entrambe le sinodi non siano state emanate costituzioni. 
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474 Per un quadro riassuntivo sulle vicende delle diocesi di Treviso, Altino, Oderzo, Asolo: Chioatto, Treviso; Chioatto, 
Altino; Faldon, Oderzo; Paschini, Asolo; Chioatto, Asolo. 
475 Sulle vicende della diocesi e i rapporti con il potere civile per un primo approccio si può vedere: Fedalto, Dalle 

origini alla dominazione veneziana; Pesce, Nell’ambito della serenissima; più in breve ma puntuale: Liberali, Treviso. 
476 Per i richiami alle costituzioni: Pesce, La chiesa di Treviso, p 179-180; è opportuno comunque osservare che, poiché 
Gambacorta non definisce mai i decreti come propri, essi potrebbero essere anche di qualche suo predecessore, per i 
quali si cfr infra. 
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477 Il testo è edito in Liberali, Giorgio Corner, p 167-168 (per gli altri documenti riguardanti la sinodo, p 166-167) e in 
Pesce, La chiesa di Treviso, p 486-488 . Un secondo aspetto significativo della lettera di indizione è rappresentato da 
una serie di allusioni alle recenti e problematiche vicende civili ed ecclesiastiche di Treviso, occorse in particolare 
durante la breve ma pesante dominazione carrarese (1384-1388) (si cfr Liberali, Giorgio Corner, p 107-108). 
478 Il Liberali è di diverso parere per quanto riguarda il riferimento a sinodi precedenti: per lo studioso trevisano il 
riferimento è “indubbiamente” al concilio tenuto a Padova nel 1350 dal cardinale legato apostolico Guido di Montfort 
(Liberali, Giorgio Corner, p 104 e nota 34), affermazione che quantomeno va ridimensionata, in base alle sinodi 
diocesane precedenti quella di Gambacorta e di cui il Liberali non era a conoscenza (cfr infra). Per il Gambacorta e la 
sua sinodo: Chimenton, Formazione dei chierici, p 20-36; Liberali, Giorgio Corner, p 103-108, 166-168; Pesce, La 

chiesa di Treviso, p 176-203, in particolare p 177-180; Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 67-68. 
479 Per il Franco e le sue costituzioni si veda infra. Per l’erudito padovano camaldolese Angelo Calogerà (1699-1768) si 
può cfr ad es. Natali, Calogerà Angelo. Il decreto in oggetto si trova in Mansi, XXXV, col 1562. 
480 E della quale non ho trovato altri riferimenti negli studi da me visionati. 
481 Luigi Pesce, seria figura di studioso del secolo scorso della storia della diocesi trevisana, con moltissime 
pubblicazioni di peso al suo attivo, nella sua opera dedicata alla chiesa di Treviso nel primo Quattrocento (Pesce, La 

chiesa di Treviso nel primo Quattrocento, I), dapprima afferma, sulla base di una testimonianza dell’abate Agapito di 
Nervesa, che non è da escludere una sinodo del della Costa (nota 32 a pagina 178), mentre poco dopo dà per scontata 
non solo la sinodo ma anche le costituzioni, che comunque non risultano disponibili (pagina 179), senza motivare 
l’affermazione. Ritengo che la sinodo (e forse anche più sinodi in quegli anni) si sia tenuta, mentre è opportuna più 
prudenza per quanto riguarda l’affermazione sulle costituzioni. 
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482 Le costituzioni sono edite, sulla base di una copia settecentesca, e commentate in Chimenton, Formazione dei 

chierici, p 24-36. Il Chimenton e il Pesce, La chiesa di Treviso, p 242-244, sono convinti che le 14 costituzioni 
rappresentino solo una piccola parte di quanto emanato nella sinodo, poiché molti sono i temi non trattati e la 
pergamena è “mutila” (affermazione del copista settecentesco, il cancelliere vescovile Alvise Furlanetto, riguardo 
l’esemplare trovato dal decano dei canonici di Belluno Lucio Doglioni, e prestato al Furlanetto stesso perché lo 
copiasse; dell’”originale” non ho però altre notizie). Se è certamente possibile che alcune costituzioni seguissero alle 14 
conosciute, è più problematico sostenere che molte altre costituzioni manchino all’appello, affermazione che ritengo 
vada modulata più cautamente, se non altro perché il Benedetti per alcuni temi poteva rifarsi a costituzioni precedenti. 
483 Per l’attività del Benedetti a Treviso e la sinodo del 1418: Pesce, La chiesa di Treviso, p 242-247; Pesce, Nell’ambito 

della Serenissima, p 69-72; Rigon, Il clero ribelle. Invece Liberali, La diocesi delle visite, p 9; Liberali, Giorgio Corner, 
p 109; Sartoretto, I sinodi della diocesi, p 8 (quest’ultimo fra l’altro spesso incongruente e non attendibile), pongono nel 
1422 una sinodo con emanazione di statuti da parte di Giovanni, ma è evidente che si tratta della sinodo del 1419, datata 
al 1422 fino agli innovativi studi di Luigi Pesce. 
484 La notizia si trova in Liberali, La diocesi delle visite, p 9 (il rinvio del Liberali è ad una busta dell’Archivio vescovile 
di Treviso, cfr nota 3), anche se la data riportata è, erroneamente, MCCCXXXII, da correggere forse in MCCCCXXXII. 
Il Correr, già cardinale dal 1408, ebbe il titolo di Ostia il 15 marzo 1431. Il primo aprile del 1432 il Correr si trovava 
probabilmente a Roma; per una sua presenza fisica a Treviso (non necessaria comunque per l’emanazione delle 
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costituzioni) la data del 1 aprile 1442 risulta più probabile, poiché per allora si doveva essere già trasferito 
definitivamente a Padova nel monastero di S.Giovanni Battista, ove morì il 19 gennaio 1445 (Uginet, Correr Antonio, p 
486, 488). 
485 Per Niccolò Franco e Marco Barbo si veda infra. Per l’attività in diocesi di Treviso di Ludovico Barbo e la sinodo: 
Pesce, La chiesa di Treviso, p 285-329; Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 72-73. 
486 Su Marco Barbo e l’operato a Treviso: Sartoretto, I sinodi della diocesi, p 9-10; Pesce, Nell’ambito della 

Serenissima, p 77-78; Liberali, La diocesi delle visite, p 10. 
487 Per lo Zanetto e i suoi quattro predecessori: Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 79-81; per la sinodo del 1480 si 
veda anche: Sartoretto, I sinodi della diocesi, p 10; Liberali, La diocesi delle visite, p 10; Liberali, Giorgio Corner, p 
109 nota 43. 
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488 Per il Franco si veda: Menniti Ippolito, Franco Nicolò; più in specifico per l’operato in diocesi di Treviso: Cagnin, 
Niccolò Franco, vescovo di Treviso; Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 81-84. 
489 Per le due sinodi: Pesce, La chiesa di Treviso, p 303-304; Liberali, Giorgio Corner, p 115-116; Liberali, La 

restaurazione, p 94-95, 139-140 (che però in alcune pagine risulta poco chiaro e sconclusionato, anche a causa di date 
riportate errate). 
490 Le costituzioni, già edite a Venezia dallo stesso Franco, sono state ristampate in Mansi, 35, col 1543-1561; per una 
loro disamina: Cagnin, Niccolò Franco, vescovo di Treviso, p 158-159. 
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491 La successive intricate vicende, che nel giro di un trentennio videro scompigliata non poco la situazione della Chiesa 
nel suo complesso (dal caso Savonarola al papato di Giulio II, dai tentativi di riforma alle tesi di Lutero, dalla precarietà 
della situazione politica in Italia alla lega di Cambrai o alle preoccupanti prospettive per la posizione commerciale di 
Venezia), furono di certo fattori che contribuirono ad invecchiare precocemente le costituzioni del Franco, anche per chi 
senza costrizioni vi avesse voluto cercare un punto di riferimento. Per quanto riguarda le diocesi esaminate in questo 
studio, l’unico riferimento trovato alle costituzioni del Franco viene dalla diocesi di Chioggia (costituzioni 
probabilmente del vescovo Bernardino Venier (1487-1535). Si cfr infra §II2b9). Un breve cenno sulla non applicazione 
delle costituzioni del Franco in Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 83-84; più possibilista Cagnin, Niccolò Franco, 

vescovo di Treviso, p 159 e nota 32, ma va osservato che Cagnin fa riferimento alla diocesi di Treviso, e che comunque 
le Constitutiones del Franco a cui si rifanno spesso gli Acta dell’Archivio vescovile di Treviso non sono 
necessariamente quelle Cleri veneti, ma potrebbero essere più probabilmente quelle specifiche diocesane. 
492 Sartoretto, I sinodi della diocesi, p 12 nota 5, riporta la dichiarazione del “prevosto” di Montebelluna che, interrogato 
in occasione della visita pastorale del 9 giugno 1518, affermava: “Intervenni al sinodo e pagai il sinodatico”, probabile 
labile traccia di sinodi quaresimali (o messe crismali del giovedì santo) con lo scopo di riscuotere il cattedratico. Si veda 
anche Liberali, La diocesi delle visite, p 15. 
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493 Liberali, Giorgio Corner, p 125, nota 107, individua con certezza queste due sinodi (oltre a quella del 1562, per la 
quale cfr infra) nella documentazione archivistica trevisana, ma subito dopo paradossalmente afferma “che non è il caso 
di occuparsi” di queste sinodi, dubitando senza motivi apparenti della data 1527 e tendendo a identificare la sinodo del 
1525 con quella del 1518! 
494 Per il Rossi, Ottaviano di Castel Bolognese e la sinodo: Sartoretto, I sinodi della diocesi, p 11-12. Pesce, Nell’ambito 

della Serenissima, p 87-92; Liberali, La diocesi delle visite, p 12-15. 
495 Liberali, La restaurazione, p 144. 
496 Liberali, Giorgio Corner, p 125 nota 107. 
497 Liberali, La restaurazione, p 145. 
498 Liberali, La restaurazione, p 142-143 e nota 27. Sempre in Liberali, La restaurazione, p 142-144 sono riportate 
notizie di vari altri acta, sententiae, mandata, declarationes, ordinationes emanate dal Pisani e dai suoi luogotenenti in 
varie occasioni. Per il Corner e la diocesi durante la sua amministrazione: Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 92-
100; Liberali, La restaurazione, p 142-145; Liberali, Giorgio Corner, p 123-125. 
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499 Si cfr Liberali, La restaurazione, p 101. 
500 Come appunto per ribadire l’obbligo della residenza: Liberali, La restaurazione, p 100. Per Giorgio Corner e le 
sinodi: Liberali, Le origini del seminario, p 23-24; Liberali, Giorgio Corner, in particolare per le sinodi p 122-125 e 
documenti collegati (non senza confusione da parte dell’autore per quanto riguarda datazioni e ordine logico, e con 
difficoltà nel riconoscere come sinodi delle “convocazioni non protocollari”, per le quali cfr p 125); Liberali, La 

restaurazione, p 99-102, 329-330, 339-355 (con l’avvertenza che “la sinodo” del 1565 sono probabilmente –pur 
persistendo dubbi– le costituzioni del 1564 stampate l’anno successivo); Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 100-
105. 
501 Per Francesco Corner: Sartoretto, I sinodi della diocesi, p 17-18; Liberali, Giorgio Corner, p 124, 168-169, 189-194; 
Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 105-109. Per il Molin: Sartoretto, I sinodi della diocesi, p 18-19; Liberali, 
Giorgio Corner, p 169, 194-195; Pesce, Nell’ambito della Serenissima, p 109-113. 
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502 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.) 
anche se tenuti in Treviso e con la partecipazione del vescovo e di parte del clero diocesano. 
503 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono ai giorni in cui sicuramente la sinodo era 
convocata. 
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504 Betto, Il capitolo della basilica, p 18 e nota 25. 
505 Che tra l’altro già nel 1440 si firmava Episcopus Venetiarum: Tramontin, Fondazione e sviluppo, p 33. 
506 Fu solo nel primo ventennio dell’Ottocento che la cattedrale fu spostata a San Marco: Tramontin, Fondazione e 

sviluppo, p 37. Per un primo riscontro sulla diocesi veneziana: Fedalto, Olivolo (Castello); Fedalto, Venezia. Per una 
visione più ampia delle vicende della diocesi si rimanda a Patriarcato di Venezia, a cura di S.Tramontin. Si interessa di 
visite pastorali a fine medioevo a Venezia, ma in realtà fornisce molti spunti e precisazioni anche per le sinodi e il 
rapporto con le visite pastorali, l’accurato saggio di Vuillemin, Pro reformatione dicte ecclesie, in particolare p 223-
228. 
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507 Per la figura del Michiel e il suo operato: Piva, Il patriarcato di Venezia, p 226-227; la decisione sinodale è riportata 
da Corner, Ecclesiae Venetae, XIII, p 229-230. Per la sinodo si veda anche Sambin, Uno dei più antichi sinodi, p 65, 
che rappresenta un saggio magistrale di come, con incredibile lucidità e chiarezza, l’autore riusciva a sviscerare un 
argomento-problema in maniera concisa e allo stesso tempo puntuale. Può essere interessante segnalare che, nella 
promissione fatta dal Michiel davanti al patriarca Barozzi, il vescovo di Castello si impegnava tra l’altro ad intervenire 
alla sinodo (evidentemente quella provinciale indetta dal patriarca) e a versare il cattedratico annuo di 5 soldi piccoli. 
Questi stessi impegni sono contenuti in altre promissioni di vescovi di Iesolo (1084 e 1097) e Malamocco (1107); 
quello relativo al cattedratico non compare già più nelle promissioni giunteci di due successori del Michiel, Gualterio 
Agnus-Dei (1255-1257) e Bartolomeo II Querini (1293-1303): Betto, Il capitolo della basilica, p 24-25 nota 30. 
508 Per la figura di Pietro Pino: Piva, Il patriarcato di Venezia, p 228-230; per l’ipotesi sulla sinodo: Gallicciolli, Delle 

memorie venete, IV, p 152; per il consolidamento di questa ipotesi e per la costituzione diocesana del 1288 che rimanda 
a Pietro Pino: Sambin, Uno dei più antichi sinodi, p 65, 74 (costituzione XVIII). 
509 Come incautamente ritiene Fedalto, La diocesi nel medioevo, p 79.  
510 Giustiniani, Synodicon venetum, p 498, e ad esempio 502, 506 o 508, con due decreti “Ex Synodo Bartholomaei 
episcopi” non meglio specificata che regolano la residenza dei chierici, tema dunque vicino all’honestas vitae; 
Constitutiones et privilegia … Ioannis Trivisani … iussu edita, Venezia 1587, ad esempio parte prima. 
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511 Sambin, Uno dei più antichi sinodi, p 66-68. 
512 Giustiniani, Synodicon venetum, p 498. 
513 Giustiniani, Synodicon venetum, ad esempio p 513, ove sono riportate anche due costituzioni già presenti 
nell’edizione di Sambin, Uno dei più antichi sinodi, p 72, numero VI (nel testo del Giustiniani ridotta, riguardante i 
canti nella liturgia) e numero VII (riguardante la candela che deve essere sempre accesa sull’altare durante la 
celebrazione, riportata dal Giustiniani con una citazione biblica esplicativa:”Scriptum est enim :’Ignis in altari meo 
semper ardebit’”). 
514 Per le sinodi dei sei vescovi considerati si vedano, oltre alle già citate opere del Giustiniani e del Trevisan: 
Cappelletti, Le chiese d’Italia, IX, p 208, 230, 268; Piva, Il Patriarcato di Venezia, II, p 236, 238, 242, 244-245; 
Patriarchalis ecclesie Venetiarum, p 137; Tramontin, Dall’episcopato castellano, p 56-58, 76, e più in generale tutto il 
saggio che rappresenta una buona sintesi delle principali vicende della chiesa veneziana nel XV secolo; Rigon, I 

problemi religiosi, p 934. Le costituzioni del Lando sono pubblicate anche in Cappelletti, Storia della chiesa di Venezia, 
VI, 183-184. 
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515 Il documento si trova in Corner, Ecclesiae Venetae, XIII, p 241-244. 
516 Giustiniani, Synodicon venetum, ad esempio a p 498 ove sono i primi quattro esempi di decreti ripresi dalla sinodo 
del 1434; non ho trovato indicazioni su eventuali manoscritti contenenti i decreti sinodali del 1434 così come furono 
emanati: Tramontin, Codici ed edizioni, p 133-138. Per la figura del Giustiniani si può vedere Del Torre, Lorenzo 

Giustinian, oltre alla prefazione di Cracco, Lorenzo Giustiniani: la città un deserto (senza numerazione di pagine; 22 
pagine) alla ristampa anastatica (Firenze 1982) dell’Opera omnia stampata nel 1751 a Venezia e contenente anche il 
Synodicon (II, p 497-538); per la sinodo e il Synodicon (che oltre ai già ricordati decreti sinodali diocesani e provinciali 
contiene alcune decretali papali) in particolare si veda: Niero, I Patriarchi di Venezia, p 23-25; per un altro esempio di 
Synodicon, seppur di oltre due secoli più tardo e riguardante la chiesa beneventana, si cfr. Turchini, Pastorale e riforma 

della Chiesa. 
517 Sulle costituzioni probabilmente sinodali del Girardi ben presto messe da parte per le loro caratteristiche, conservate 
in una sola copia presso l’Archivio storico del patriarcato di Venezia, si veda Vuillemin, Une reforme de l’interieur, p 
67 e nota 12; sul Girardi si veda Tramontin, Dall’episcopato castellano, p 72-73; Niero, I Patriarchi di Venezia, p 42-
46. 
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518 Un’osservazione simile è presente anche in Gallicciolli, Delle memorie venete antiche, II, p 136-137; in effetti è 
difficile stabilire (e lo si potrà definire eventualmente solo con un’approfondita analisi) se le costituzioni siano frutto di 
una o più sinodi, se e quali siano state pensate per la diocesi o anche in prospettiva provinciale, se vi siano frammisti 
decreti vescovili e patriarcali emanati al di fuori di un contesto sinodale. 
519 Per il Bondumier si veda Ferrarese, Bondumier Andrea; per la sinodo, oltre alla raccolta del Trevisan: Cappelletti, Le 

chiese d’Italia, IX, p 268; Niero, I patriarchi di Venezia, p 36; Vuillemin, Pro reformatione dicte ecclesie, p 228-240, 
in particolare p 234 tabella 2 , ove si noti che nelle sue visite pastorali il Bondumier chiedeva tra l’altro ai parroci se 
possedessero copia delle ultime costituzioni sinodali. E da sottolineare che nel 1491 il vescovo di Treviso Niccolò 
Franco, in qualità di legato apostolico, emanava in Venezia delle costituzioni per il clero veneto, alla presenza del 
patriarca di Venezia Maffeo Girardi, per le quali si veda supra §II2a7. 
520 Di questo parere, con convincenti ragionamenti e riscontri di contro ad una tradizione storiografica stancamente 
ripetitiva, è Vuillemin, Pro reformatione dicte ecclesie, p 246-247, che indica invece come il Donà emani costituzioni, 
riservate alle singole parrocchie, in genere pochi giorni dopo la visita pastorale (dunque non vi sarebbe stata una sinodo 
pievana), costituzioni che il parroco aveva il dovere di conservare in sacrestia. Non rimane comunque esclusa una 
possibile attività sinodale (e forse anche probabile, visto l’impegno pastorale) del Donà, seppur senza emanazione di 
costituzioni. Per il Donà si veda anche Vuillemin, Une reforme de l’interieur. 
521 Gallicciolli, Delle memorie venete, V, p 199-201, che riporta anche l’unica costituzione emanata nel 1514; Orsoni, 
Cronologia storica, p 330, 333 (con indicazioni sulle costituzioni del 1519, riportate anche nella già ricordata raccolta 
del Trevisan), 504 (ma sia il Gallicciolli sia l’Orsoni non sono chiari nelle loro affermazioni, e ulteriori approfondimenti 
saranno in futuro necessari); Patriarchalis ecclesie Venetiarum, p 137, ove per la sinodo del 1519 si dice essere stato 
presente anche il nunzio apostolico Altobello Averoldo vescovo di Pola; Vuillemin, Pro reformatione dicte ecclesie, p 
251. Recentemente Pascal Vuillemin ha rinvenuto presso l’Archivio storico del patriarcato di Venezia un manoscritto 
contenente le costituzioni del Contarini, di cui sta curando l’edizione commentata (Vuillemin, Des coutumes à la 

constitution, p 194 nota 43). 
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522 La questione, peraltro alquanto complessa, delle sinodi tenute durante l’episcopato di Girolamo Querini (figura 
significativa ma non molto studiata) è trattata in maniera veloce ma non superficiale da Niero, I patriarchi di Venezia, p 
80-83, 86-87; per quanto rimasto nella raccolta cinquecentesca del Trevisan si cfr. Constitutiones et privilegia … 

Ioannis Trivisani, parte seconda. 
523 È interessante l’atteggiamento del Trevisan su questo punto: forse non avvertiva tra il prima e il dopo concilio una 
frattura netta per la propria diocesi, o meglio probabilmente riteneva che molte disposizioni già esistenti e specifiche per 
la chiesa veneziana non fossero comprese o comunque superate dai canoni tridentini; a questo si aggiunga 
l’impossibilità di formulare in breve tempo una nuovo corpus di costituzioni diocesane esauriente e omnicomprensivo, 
soluzione che non sarà adottata dal Trevisan neppure in seguito, poiché il patriarca scelse come già ricordato la via della 
compilazione, precedentemente battuta dal Giustiniani con il suo Synodicon. 
524 Una breve analisi delle sinodi in: Niero, I patriarchi di Venezia, p 96, e più dettagliatamente in: Tramontin, Venezia 

tra riforma cattolica, p 118-121. Le costituzioni delle tre sinodi occupano la quarta parte delle Constitutiones et 

privilegia del Trevisan e sono riportate anche dal Cappelletti, Storia della Chiesa di Venezia, VI, p 377-500. 
525 Una breve analisi delle sinodi in:Tramontin, Venezia tra riforma cattolica, p 123-124, e in: Niero, I patriarchi di 

Venezia, p 103-104. Le costituzioni del Priuli sono edite in Cappelletti, Storia della Chiesa di Venezia, VI, p 749-892 e 
906-984. 
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526 Per il decreto del 1571: Tramontin, Venezia tra riforma cattolica, p 120-121. 
527 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
528 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono in linea di massima ai giorni in cui 
sicuramente la sinodo era convocata (spesso infatti si tratta del giorno della promulgazione delle costituzioni sinodali). 
529 Si tratta di una sola decisione: dispensare ai poveri della diocesi una parte delle decime. 
530 Raccolte citate: quella quattrocentesca è il Synodicon di Lorenzo Giustiniani del l438; quella cinquecentesca sono le 
Constitutiones et privilegia patriarchatus et cleri Venetiarum di Giovanni Trevisan, Venezia 1587. 
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531 Per le origini della diocesi, le varie ipotesi e tradizioni si cfr. Perini, Chioggia, p 351; Perini, Malamocco; Fedalto, 
Venezia, p 1365. Per una visione complessiva delle vicende storiche si rinvia a Diocesi di Chioggia. 
532 Tale fatto sarebbe accaduto nel 1110 durante il dogato di Ordelaffo Falier, che avrebbe favorito lo spostamento della 
sede episcopale verso il sud della laguna tenuto conto dei numerosi vescovadi presenti nella laguna settentrionale 
(Olivolo-Castello, Torcello, Jesolo, Eraclea, Caorle) e anche per allontanare da Venezia un vescovo che, a dire del 
cronista Andrea Dandolo, aveva già avuto il controllo almeno di una parte delle isole su cui era sorta Venezia: Fedalto, 
Venezia, p 1356; Fedalto, Olivolo (Castello). Tramontin, Fondazione e sviluppo, p 30-33, riprendendo una più fondata e 
acuta ipotesi del Cessi, pone invece più opportunamente la nascita delle diocesi lagunari (escluse Grado, Olivolo-
Castello e probabilmente Torcello) alla seconda metà del IX secolo. Sulle diocesi lagunari si veda anche il breve ma 
lucido Rigon, I vescovi veneziani, p 34-35. 
533 La sinodo, sotto il vescovo Enrico Grancarolo (1110-?), era già stata ipotizzata nel ‘700 dal canonico e vicario 
episcopale Felice Carisi (1696-1781). L’ipotesi non è da scartare a priori, ma al momento non trova alcun riscontro: De 
Antoni, I sinodi della diocesi, p 180 nota 11; per la figura del Carisi p 179 nota 5. 
534 Attestato dal giugno 1218 e sicuramente non più vescovo di Chioggia nel settembre 1235: Gams, Series 

episcoporum, p 785, che però lo indica come Felice III. 
535 Perini, L’età medievale, p 37-39. 
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536 Per la relazione della sinodo, conservata presso l’archivio della curia vescovile di Chioggia, si veda De Antoni, I 
sinodi della diocesi, p 180 nota 11. 
537 Non si può escludere infine che lo stesso Felice II abbia elaborato le costituzioni non giunteci e richiamate dal suo 
successore Silvestro.  
538 Nel corso del ‘400 si può ipotizzare una sinodo durante il lungo episcopato dell’agostiniano chioggiotto Pasqualino 
Centoferri (1421-1457). Sappiamo che nel 1422, ad un anno dal suo insediamento, il magro reddito della mensa 
vescovile si aggirava sulle 1250 lire, di cui 144 di diritti cattedratici (Perini, L’età medievale, p 35). Questi diritti non 
postulano certo una sinodo né per essere calcolati né per essere riscossi, ma comunque la possono far supporre 
finalizzata anche a ribadire questo diritto vescovile all’inizio dell’episcopato di un presule attivo, capace e riformatore 
come fu il Centoferri, per il quale Perini, L’età medievale, p 31-35; Perini, Dal Seicento, p 120; Perini, Le istituzioni 

caritative, p 263. Per un altro caso di carenza di tracce documentarie per una sinodo vicina nel tempo e nello spazio, si 
confronti il caso della sinodo padovana di Pietro Marcello (1410), per cui si veda infra §III5. 
539 De Antoni, La società religiosa, p 195-196. Per la situazione della diocesi a fine XV secolo, De Antoni, La società 

religiosa, p 193-196. 
540 La data del 30 novembre 1490 è riportata da De Antoni, La società religiosa, p 190 nota 4, e da De Antoni, I sinodi 

della diocesi, p 175 e nota 14 p 180-181. 
541 Così almeno De Antoni, Dal tardo quattrocento, p 51-52. 
542 Pubblicate in De Antoni, La società religiosa, p 209-237. 
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543 De Antoni, La società religiosa, p 209-210. 
544 De Antoni, La società religiosa, p 215. Constatazioni simili si possono fare anche per le costituzioni XXV-XXVI; 
LXIII; LXIIII. 
545 De Antoni, La società religiosa, p 225. Per la figura del legato Nicolò Franco (1425 ca-1499): Menniti Ippolito, 
Franco Nicolò, in DBI, L, p 197-202, e supra §II2a7. 
546 Le costituzioni sono edite in Mansi, Sacrorum conciliorum, 35, col 1543-1561. 
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547 De Antoni, La società religiosa, p 226-227. All’ultima costituzione seguono sic et simpliciter 27 casi riservati al 
vescovo. 
548 De Antoni, La società religiosa, p 226 riporta la data erronea M.D.V.VIII, che può essere corretta in M.D.X.VIII o 
in M.D.L.VIII, in questo caso risultando cronologicamente più congruente con la figura del cancelliere citato, se questi 
è da identificare con il futuro fra Paolo Barbieri, tra i promotori locali della riforma dei Cappuccini e ancora attivo nel 
1585; si cfr De Antoni, Dal tardo Quattrocento, p 52; Perini, Gli ordini monastici, p 232. Ma sulla cronologia i dubbi 
permangono. Sull’operato a Chioggia del Nacchianti si veda De Antoni, Dal tardo Quattrocento, p 60-64. 
549 Per l’esiguità della diocesi e i pochi chierici dipendenti direttamente dal vescovo si cfr De Antoni, La società 

religiosa, p 189. 
550 Per la figura del quale, rappresentante di una delle più significative famiglie locali e già morto nel 1562, si veda un 
cenno in Perini, Le istituzioni caritative, p 259. 
551 De Antoni, I sinodi della diocesi, p 175 e note collegate. 
552 De Antoni, La società religiosa, p 207-208. 
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553 Per la quale si veda infra §III. 
554 De Antoni, I sinodi della diocesi, p 175-176 e note collegate. 
555 Per la vicenda: De Antoni, I sinodi della diocesi, p 180, nota 6. 
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556 Chioggia divenne sede vescovile intorno all’anno 1110, quando vi si trasferì il vescovo di Malamocco. 
557 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
558 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono ai giorni in cui sicuramente la sinodo era 
convocata. 
559 Il vescovo Silvestro conferma in questa occasione le costituzioni (sinodali?) dei predecessori ed emana alcuni decreti 
di carattere amministrativo riguardanti i canonici della cattedrale. 
560 Rimangono solo alcune costituzioni. 
561 Sussistono dubbi sull’effettivo svolgimento della sinodo; le costituzioni giunteci sono quelle del Pascaleo (1541) 
ridotte e in parte cancellate. 
562 Rimangono solo alcune costituzioni, che riprendono le precedenti con nessuna modifica sostanziale. 
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563 Per una visione complessiva delle vicende della diocesi si rimanda a Diocesi di Adria-Rovigo. 
564 Riguardo alle rivalità tra Adria e Rovigo ancora presenti in epoca contemporanea, relative alla sede della curia e 
dell’archivio vescovile e alla denominazione della diocesi, si veda l’interessante e puntuale Rondina, L’ultimo 

interdetto. 
565 Una decina di chilometri ad est di Rovigo. 
566 Bocchi, Della sede episcopale di Adria, p 10; Gallo, L’episcopato di Adria nel Medioevo, p 81-82. 
567 Tilatti, Sinodi diocesane, p 282 e nota 40. Il documento si trova in Gloria, Codice diplomatico padovano dal secolo 

sesto, p 110-111; nel 1123 era probabilmente vescovo di Adria Pietro Micheli, cfr. Gams, Series episcoporum, p 769. 
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568 Contegiacomo, Dalla fine del ‘200 alla Riforma, p 103; Zamboni, L’inventario dei beni della diocesi di Adria, p 
270; Budri, Contributo alla storia della diocesi adriese, p 105-109, che riporta il testo del documento, conservato 
presso l’archivio arcivescovile di Ravenna, capsa Q, n. 9290. Per i concili provinciali di Ravenna tra XIII e XIV secolo 
e relativa bibliografia si cfr. Tilatti, Sinodi diocesane, p 289 e nota 68. 
569 Il testo di tali costituzioni fu ricopiato, con data 3 maggio 1505, dal notaio Iacopo fu Tommaso de Malaguginis da un 
originale, ora non più disponibile e un tempo presso la curia vescovile, sottoscritto dal notaio Giovanni di Daniele che 
aveva avuto l’incarico di trascrivere le costituzioni ed era intervenuto alla sinodo e alla loro promulgazione: Silvestri, 
Istorica e geografica descrizione, p 170-171. Dalla copia del Malaguginis derivano altre copie, tra cui quella ora 
conservata presso la Biblioteca concordiana di Rovigo, manoscritto concordiano 198, p 9-61 (si tratta di un codice 
formato da fascicoli assemblati) e altre in concordiano 193, silvestriano 712 e 618, per le quali cfr anche Samaritani, 
Biagio Novelli, p 130 nota 136; altre copie presso l’archivio diocesano di Rovigo: fondo Sinodi, busta 3 (copia 
novecentesca); mensa vescovile, varie, 168 miscellanea (copia parziale settecentesca). Per l’archivio vescovile di Adria 
si vedano Guida all’inventario dell’archivio della curia vescovile di Rovigo; Mensa vescovile della diocesi di Adria - 

Inventario dell’archivio. 
570 Contegiacomo, Dalla fine del ‘200 alla Riforma, p 104. 
571 Una tradizione erudita locale riporta come prima sinodo di Biagio Novello quella tenuta il 28 giugno 1447 
(tradizione che sembra partire da Speroni Degli Alvarotti, Adriensium episcoporum series, Patavii 1788, p 171, ripreso 
da Bocchi, Della sede episcopale di Adria veneta, Adria (Rovigo) 1858, p 22 e in seguito da molti altri). Ma Marchi, La 

riforma tridentina in diocesi di Adria, p 120 e Samaritani, Biagio Novelli, p 130 nota 136, tenuto conto anche della data 
del 28 giugno coincidente con quella della successiva sinodo del 1452 e del fatto che ad oggi non sono disponibili 
documenti, ritengono probabile che si tratti di uno sdoppiamento dell’unica sinodo del 1452. A ben guardare tuttavia il 
documento riportato dallo Speroni afferma la presenza di Biagio in persona alla sinodo del 1447 (“in praesentia 
reverendissimi in Christo patris et domini domini Blasii de Novello”). Il che sarebbe possibile per quanto sappiamo 
degli spostamenti di Biagio (Samaritani, Biagio Novelli, p 125), mentre la sinodo del 1452 è presieduta da un vicario e 
non da Biagio. Inoltre Speroni afferma di riportare il suo testo da una copia, ora irreperibile come il suo antigrafo, fatta 
dal notaio Francesco Girolamo Bocchi pochi anni prima, nel 1783. Dunque, ammesso che Speroni non abbia mentito, è 
certamente possibile che la sinodo si sia tenuta: una sinodo posta all’inizio del mandato in occasione della prima venuta 
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in diocesi di Biagio, il quale passerà poi gran parte del suo tempo nella natia Ferrara, e senza l’emanazione di 
costituzioni che avrebbero richiesto tempo per la preparazione e una conoscenza della diocesi che al momento il 
neovescovo certo non aveva. Su Biagio Novello si veda anche Guarini, Compendio historico, p 342, che però non 
accenna a sinodi. 
572 Pubblicate in Samaritani, Biagio Novelli, p 164-166; sei riguardano i sacerdoti, una i laici. Per uno sguardo alla 
situazione della vicina diocesi di Ferrara (immediate subiecta e quindi non condizionata da un metropolita) nello stesso 
periodo, si veda tra gli studi di Enrico Peverada almeno Appunti di storia ferrarese; La visita pastorale del vescovo; 
Sinodi ferraresi quattrocenteschi. In particolare in questo ultimo studio Peverada giunge a contare a Ferrara 17 sinodi 
diocesane tra il 1923 e il 1477. 
573 Sappiamo della sinodo e delle costituzioni dallo stesso Ferretti: Ferretto, “Memorabilia”, p 71. Il Ferretti precisa che 
egli stesso aveva compilato un libro, ora irreperibile, ricopiando tutte le costituzioni della diocesi, comprese quelle 
“antiche” che aveva avuto dai canonici della cattedrale: il materiale fornito dai canonici potrebbe essere stato un liber 

de catena della diocesi adriese. 
574 Per le sinodi del XVI secolo, per i vescovi e vicari che le tennero si veda almeno: Marchi, La riforma tridentina in 

diocesi di Adria, in particolare p 120-146, 465-486, 493; Samaritani, Biagio Novelli; De Lardi, Serie cronologica dei 

vescovi d’Adria, p 33-37; Malavasi, Dalla Controriforma alla metà del ‘700, in particolare p 144-148, 168-169; 
Servadei, La formazione del clero, in particolare p 398-403. Per il Canani e la sua opera una volta trasferito a Modena, 
Libanori, Ferrara d’oro, p 8. Segnalo in particolare la riunione a carattere sinodale del 10 gennaio 1545, tenuta a 
Rovigo alla presenza del vicario generale, e da me rinvenuta nel ms concordiano 198, p 145, per la sua 
particolarità:“Convocato et congregato clero Rhodigii in maiori numero quo potuit pro nonnullis negotiis dicti cleri”. In 
realtà i presenti registrati sono solo una decina, e si procede all’elezione di due sacerdoti che, per delega, decideranno 
insieme al vicario su temi vari, così come in effetti successe ad esempio il 22 febbraio successivo, cfr. p 148-149. Ma 
forse si tratta solo del clero cittadino. Per la tradizione manoscritta delle sinodi di epoca moderna, oltre ai già citati 
codici della Biblioteca concordiana, si vedano le buste 3 e 4 del fondo Sinodi dell’Archivio della curia vescovile di 
Rovigo. Per una visione completa ed aggiornata delle sinodi della diocesi, al di là della tradizione storiografica erudita 
locale, si cfr. la tabella al termine del presente paragrafo. 
575 O dei loro vicari, in caso di assenza prolungata del vescovo. 
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576 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
577 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono ai giorni in cui sicuramente la sinodo era 
convocata. 
578 Secondo una fonte indiretta nel periodo dell’episcopato di Pietro si sarebbero tenute delle sinodi diocesane. 
579 Da fonti disponibili si ricava come sia molto probabile che Gregorio durante il suo episcopato abbia tenuto almeno 
una riunione sinodale. 
580 Il mese non è certo, potrebbe essere anche dicembre o, meno probabilmente, ottobre. 
581 Probabilmente. 
582 Probabilmente Bernardo di Cremona. 
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583 Probabilmente Bartolomeo Zerbinati. La riunione, pur non essendo mai utilizzato il termine sinodo, è a carattere 
sinodale, anche se non è chiaro se diocesana o solo cittadina. 
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584 Il presente paragrafo non si prefigge ovviamente di percorrere puntualmente le vicende di Padova e della sua diocesi, 
ma fornisce alcune coordinate storiche locali per inserire in un contesto significativo l’attività sinodale padovana; 
approfondimenti su alcuni temi e momenti della storia della città e diocesi sono ovviamente presenti nei paragrafi 
successivi ove necessari. Per una visione d’insieme veloce sulle vicende della diocesi si veda Gios, Padova, o anche 
l’ancora utile Paschini, Padova; per i primi approfondimenti è molto utile il volume miscellaneo a cura di Pierantonio 
Gios, Diocesi di Padova, uno dei meglio riusciti della collana ‘Storia religiosa del Veneto’. 
585 Non intendo qui affrontare l’annoso problema, al quale si lega anche la vicenda di santa Giustina. Per una prima 
analisi delle possibili origini della chiesa padovana in relazione a Prosdocimo, sulla scorta dei più autorevoli studi 
sull’argomento dell’ultimo secolo, si veda Ceccon, Prosdocimo, con nota bibliografica ragionata. 
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586 Fornisco di seguito una presentazione dell’attività sinodale in diocesi, che verrà sviluppata nei paragrafi seguenti di 
questo capitolo, ai quali ovviamente rimando per bibliografia e puntualizzazioni. 
587 E se questo è in linea con quanto avvenne nelle altre diocesi contermini per il X e XI secolo, lo è un po’ meno per il 
secolo e mezzo successivo. 
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588 Con l’eccezione del 1453, anno per il quale non è annotata nel registro di curia alcuna sinodo. 
589 Come si vedrà (cfr infra §III5), alcuni decreti per specificare e/o modificare norme precedenti, altri per introdurre e 
regolare nuove problematiche. 
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590 Non sono comprese le sinodi provinciali o di altra tipologia (di pieve, capitolo della cattedrale, ordini religiosi etc.). 
591 Quando compare l’indicazione del giorno o dei giorni, questi si riferiscono ai giorni in cui sicuramente la sinodo era 
convocata. 
592 Si intendono documenti prodotti in vista della sinodo, durante la sinodo, o successivamente ma sempre in funzione 
della sinodo e strettamente collegati a quella, come ad esempio le relazioni o i documenti di indizione. 
593 Sappiamo che Bellino, nel precisare i privilegi di alcuni sacerdoti nel 1245, ricordava come fossero tenuti a 
presenziare alle sinodi, che egli evidentemente teneva con una certa  regolarità; una di queste sembra essere stata tenuta 
nel 1130 appunto, quando un documento venne redatto in un contesto sinodale. Il contesto sinodale vale anche per le 
seguenti sinodi di Gerardo Offreducci e Giordano. 
594 Le costituzioni del Savelli, che dovevano almeno in parte coincidere con quelle di Bernardo, furono utilizzate da 
Ildebrandino per la compilazione delle proprie. 
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595 Si tratta della pubblicazione dei decreti tridentini. 
596 * Non viene data indicazione di disponibilità di altra documentazione prodotta dalle sinodi per il periodo post-
tridentino. 
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597 Il numero tra parentesi indica il numero di sinodi accertate. 
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598 Gams, Series episcoporum, p 798. 
599 Il documento, dell’archivio capitolare di Padova, ora confluito in quello della curia vescovile, è stato edito per ultimo 
da Gloria, Codice diplomatico padovano dal secolo sesto, p 69-72, e in precedenza da Dondi dall’Orologio, 
Dissertazione seconda, doc XVII p 31-33, dal Mansi, XVIII, col 441-444 e da Ughelli, Italia sacra, V, col 430-431. 
600 “Convocata sacerdotum, levitarum reliquorumque caterva tam ex cardine urbis eiusdem quamque ex singulis 

plebibus vel oraculis in sinodali conventu”: Gloria, Codice diplomatico padovano dal secolo sesto, p 69-70. 
601

 Gloria, Codice diplomatico padovano dal secolo sesto, p 70. 
602 Che, si può ipotizzare, si sarebbe tenuta egualmente. Che la sinodo del 964 non sia stata convocata unicamente per la 
stesura del beneficio a favore dei canonici della cattedrale è desumibile dalla presenza di tutto il clero della diocesi, e 
non solo di quello della cattedrale e di testimoni. Sulla sinodo si veda anche Zanocco, Dei beni; Brotto, I sinodi, p 725. 
603 “Ego Hildebertus episcopus pataviensis ad omnia suprascripta manu mea subscripsi”, Gloria, Codice diplomatico 

padovano dal secolo sesto, p 71. 
604 Bortolami, Da Carlo Magno, p 65. Per la modalità di sottoscrizione è da scartare l’ipotesi che si tratti di un patriarca 
di Aquileia (un Orso II è attestato tra il 928 e il 931: Gams, Series episcoporum, p 773) o di un legato papale (sarebbe 
un utilizzo precoce e in un periodo convulso per il papato, cfr. Bihlmeyer-Tuechle, Storia della chiesa, II, p 80-82, 
223). 
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605 Gauslino è attestato dal 967: Gams, Series episcoporum, p 798. Il documento è edito da Gloria, Codice diplomatico 

padovano dal secolo sesto, p 88-90; un cenno in Brotto, I sinodi, p 725. Sulle due sinodi si veda anche Tilatti, Istituzioni 

e culto dei santi, p 45. 
606 E neppure le successive trattate in questo paragrafo. 
607 Cfr supra §IIa2. 
608 I documenti sono editi in Gloria, Codice diplomatico padovano dall’anno 1101, I, p 167-169 (Bellino); II, p 226-227 
(Gerardo). Va specificato che, sebbene il termine sinodo non sia mai utilizzato nei due documenti, il contesto è 
chiaramente sinodale, come ha riconosciuto Tilatti, Sinodi diocesane, p 285. Per alcune note su Bellino, che si ritrovò a 
gestire una diocesi “patrimonialmente in ginocchio”, e su Gerardo si veda Bortolami, Da Carlo Magno, p 89-91, 94-95. 
609 Sebbene la Padova del X secolo non sia certo quella del XII, e Ildeberto e Gauslino siano vissuti in situazioni 
decisamente diverse rispetto a quelle di Bellino e Gerardo. 
610 Anche se forse non a tal punto da non poter essere ipotizzati: ad esempio da una sinodo di Bellino ci si potrebbe 
aspettare una presa di posizione contro le ingerenze laicali (il tema dunque della libertas ecclesiae). 
611 Gloria, Codice diplomatico padovano dall’anno 1101, I, p 329. 
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612 Dondi dall’Orologio, Dissertazione settima, doc III, p 5-6; Tilatti, Sinodi diocesane, p 285. 
613 Dondi dall’Orologio, Dissertazione settima, p 45-46 e doc LXXXI, p 90. Tilatti, Sinodi diocesane, p 284. Per una 
storia del capitolo della cattedrale tra X e XIII secolo si veda Tilatti, Canonica-canonici di santa Maria di Padova. 
614 Dondi dall’Orologio, Dissertazione settima, p 45-46. Altri esempi di difficoltà nel concepire sinodi senza 
promulgazione di statuti sono presenti in Rizieri Zanocco, che per la sinodo del 964 affermava con certezza che “pur 
non essendoci state conservate, le deliberazioni prese dovettero essere molto importanti” (Zanocco, Dei beni, 1925, p 
605), e da Giovanni Brotto, presbitero diocesano come lo Zanocco, che riteneva impossibile “cogliere le leggi ivi 
emanate” a partire dall’unico documento giuntoci, dando ancora una volta per scontata l’equazione sinodo=costituzioni 
(Brotto, I sinodi della diocesi di Padova, 1926, p 725). 
615 “Da questi pochi lacerti”, scrive a proposito Tilatti, Sinodi diocesane, p 285 (e nota 54), “si intravede una storia 
sinodale padovana più ricca di quanto possa apparire ad un primo sguardo, forse non troppo discosta dalla cadenza 
annuale prevista dall’Ordinarium della cattedrale, e si carpisce una funzione delle sinodi volta fra l’altro a sancire ruoli 
e prerogative delle diverse componenti del clero nella diocesi”. L’Ordinarium è ora edito: Il “liber ordinarius” della 

chiesa padovana, p 5 per la sinodo: “Item debet episcopus in feria quarta Quatuor Temporum clerum in maiori ecclesia 
ad synodum vocare et eos in genere de suis excessibus corriere et eos sermocinari”. Preso alla lettera sembrerebbe che 
le sinodi siano state tenute il primo mercoledì dei Quattro tempi (dopo la I domenica di Quaresima, dopo Pentecoste, 
dopo l’Esaltazione della santa croce e dopo la festa di santa Lucia), ovvero quattro volte all’anno, ma è più probabile 
che si intendesse (o che comunque la sinodo si tenesse) una volta all’anno in Quaresima, a meno di non pensare a 
riunioni con la presenza quasi esclusiva (e forse non obbligatoria) del clero cittadino. A proposito si veda anche la nota 
seguente. 
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616 Per la situazione veronese cfr. supra §II2a2. Ricordo solo il caso esemplare del vescovo veronese Bernardo (1122-
1135) che, secondo il testimone di un processo (Miller, Chiesa e società, p 241 nota 19), indiceva due sinodi all’anno, 
una quaresimale e l’altra dopo Pentecoste: complessivamente dunque almeno una quindicina di sinodi che, per quanto si 
sa, hanno lasciato quest’unica traccia! 
617 Per confronti con le altre diocesi si vedano le tabelle sinodali allegate alle singole diocesi supra §II2. 
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618 Per il problema dell’attribuzione di questa sinodo e degli statuti sinodali, si veda infra in questo stesso paragrafo. 
619 Solo un cenno per sgombrare il terreno da un presunto concilio e da una sinodo scorrettamente attribuita a Padova. Il 
Dizionario dei concili, IV, p 280, dice che a Padova si tenne il 18 agosto 1281 un concilio con Guido patriarca di 
Grado, il vescovo di Padova Giovanni, e altri vescovi, il tutto a partire da un documento pubblicato dal Dondi 
Dall’Orologio, Dissertazione settima, p 102-103 e doc CLIV p 183. In realtà l’incontro ci fu in funzione della 
consacrazione del battistero da poco terminato e della concessione di un’indulgenza, e nulla fa pensare ad un concilio 
(che oltretutto non poteva essere provinciale). A proposito si veda anche Bellinati, Regesto di documenti, p 161 e 163. 
Sempre il Dizionario di concili, IV, p 280, ricorda che a Padova si tenne una sinodo diocesana nel 1284, durante la 
quale fu emanata una sentenza contro certi monaci sacrileghi, rifacendosi a Mansi, XXIV, 519-520. In realtà il vescovo 
citato da Mansi è Godefrido di Passau, (sede suffraganea di Salisburgo) e non certo di Padova! D’altronde lo stesso 
Godefrido aveva tenuto almeno un’altra sinodo nello stesso anno il 18 marzo, emanando delle costituzioni (Mansi, 
XXIV, 503-518), che però non abrogavano quelle dei predecessori. Inoltre il suo successore Wernhardus “Dei gratia 
Pataviensis (= di Passau) episcopus” tenne una sinodo il primo luglio 1293 (Mansi, XXIV, 1113-1114); il 18 marzo 
1294 tenne un’altra riunione a carattere sinodale (Mansi, XXIV, 1115-1116) in cui ricordava gli statuti del suo 
predecessore Godefrido. 
620 Per Bernardo si veda: Dondi dall’Orologio, Dissertazione ottava, p 10-22; Heubel, Hierarchia catholica, I, p 385; 
Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 446 e nota 9; Rigon, La chiesa nell’età comunale, p 139-140. 
621 La bulla si può leggere in Dondi dall’Orologio, Dissertazione ottava, doc XIX, p 40-47; è conosciuta con il nome di 
Ragusina. 
622 Cfr Dondi dall’Orologio, Dissertazione ottava, p 13-15. 
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623 Per la vicenda si veda Dondi dall’Orologio, Dissertazione ottava, p 12-15; Gloria, Controversie fra il clero e il 

comune; Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 459-461, a cui rimando per ulteriore bibliografia. 
624 Il termine post quem è dato dalla lettera papale e dai tempi necessari perché fosse conosciuta a Padova e perché 
venisse indetta la sinodo e fossero preparate le costituzioni; il termine ante quem del 7 ottobre è dato da motivi 
archivistici, per i quali rimando a Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 462 e nota 67. 
625 Per il quale cfr infra §IV1. Tenuto conto che ogni facciata di foglio contiene 5 costituzioni, si può supporre che, se 
manca al fascicolo un foglio fronte-retro, le costituzioni perse siano state otto o nove più un prologo. 
626 L’edizione delle costituzioni si trova infra §IV3a, a cui rimando per ogni confronto. 
627 Il testo rieccheggia alcune espressioni del XVI canone del IV concilio lateranense (COD, p 243). 
628 Ne ho individuate cinque in tutte le costituzioni. 
629 Mansi, XXIV, col 434. 
630 COD, p 264-265. 
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631 Edite in Rigon, Clero e città, p 276-277. 
632 Per una analisi in proposito: Rigon, Clero e città, p 74-80. 
633 Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 452-453. 
634 La lettura del decreto e il confronto formale con i tre precedenti tende a corroborare questa ipotesi. Terza soluzione, 
attribuire ai dettami della sinodo uno spiccato “padovacentrismo”. 
635 Ma la norma è mitigata dal fatto che il gioco doveva avvenire in publico e ubi denarii ammittantur. 
636 Per la figura di Latino Malabranca, la sua azione di legato papale e l’edizione delle costituzioni si veda Tilatti, 
Legatus de latere. Le costituzioni sono edite anche in Mansi, XXIV, col 245-253. 
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637 Mansi, XXIV, col 430. Si confronti anche il simile canone 31 della sinodo vicentina di Sperandio del 1315: Secco, 
La riforma del clero, p 77. 
638 In realtà delle eccezioni erano possibili, come dimostrano le licenze ferendi arma concesse dallo stesso Bernardo; 
inoltre il comune di Padova in uno statuto del 1281 (De armis vetitis) aveva stabilito che i chierici potessero ottenere 
delle licenze dall’ordinario diocesano o dal podestà (Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 456 e nota 46). 
639 Lo stesso fece Sperandio a Vicenza nel 1315 con il decreto IX: Secco, La riforma del clero, p 71. 
640 Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 457, giustifica tale attenzione di Bernardo con la “tensione di miglioramento della 
Chiesa locale che anima tutto il corpus sinodale”. 
641 Sul quale si veda Dondi dall’Orologio, Dissertazione ottava, p 22-27; Gaffuri, Il primo vescovo mendicante; Gaffuri-
Gallo, Signoria ed episcopato, p 927-928 e nota 22. 
642 “Recensitis constitutionibus bone memorie domini fratris Iohannis olim episcopi paduani antecessoris nostri quas 
solas in nostra paduana civitate et diocesi invenimus observari”, cfr infra §IV3b. 
643 A proposito si veda Dondi dall’Orologio, Dissertazione ottava, p 24; Brotto, I sinodi, p 725-726. 
644 Gaffuri, Un tentativo di riforma. 
645 Tilatti, Sinodi diocesane, p 285-286. 
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646 Pagano era nipote del defunto patriarca di Aquileia Raimondo (1273-1299) e zio di Gastone della Torre arcivescovo 
di Milano fino alla conquista viscontea del 1311 e quindi patriarca di Aquileia fino alla morte (1319), al quale successe 
proprio Pagano, traslato da Padova ad Aquileia da Giovanni XXII nel 1319. Per Pagano si veda Dondi dall’Orologio, 
Dissertazione ottava, p 30-53; Gaffuri-Gallo, Signoria ed episcopato, p 927. 
647 Melchiorre Roberti era professore di storia del diritto italiano all’Università di Ferrara e socio corrispondente della 
Regia accademia di scienze, lettere e arti di Padova. 
648 Roberti, Intorno ai frammenti, p 109. Il formulario è contenuto nel codice B.P. 2228 allora alla Biblioteca Patria di 
Padova, ora alla Civica. Il testo è stato riedito in Il formulario vicentino-padovano, p 265-266. 
649 Dello stesso parere anche Sambin, Un amico del Petrarca, p 22 nota 3, che come il Roberti non crede alla sinodo di 
Pagano. 
650 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 133; tra l’altro, della lettera circolare inviata ai suffraganei ci è giunta proprio quella 
indirizzata al vescovo di Padova o al suo vicario! (Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 128). 
651 Ovvero Pagano della Torre. 
652 Ma la specificazione “proxima precedenti” lascia aperta la possibilità di altre sinodi tenute da Pagano. 
653 Che vale “o per meglio dire”, e corregge la precedente espressione “multas constitutiones edidit”. 
654 Della figura di Ildebrandino si è a lungo occupato Paolo Sambin, ai cui studi rimando, e in particolare: La “familia” 

di un vescovo; Note sull’attività politico-diplomatica; Un amico del Petrarca. 
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655 Per la quale cfr Sambin, Un amico del Petrarca, p 5-17. 
656 Sambin, Un amico del Petrarca, p 18-21. 
657 Brotto, Il sinodo del vescovo Ildebrandino, p 788; Sambin, Un amico del Petrarca, p 22. 
658 Rigon, La chiesa nell’età comunale, p 145. 
659 E questo può aver contribuito alla perdita di memoria delle costituzioni precedenti. Una veloce disamina delle 
costituzioni di Ildebrandino si può trovare in Brotto, Il sinodo del vescovo Ildebrandino; di maggior valore in Sambin, 
Un amico del Petrarca, p 23-28. Per l’edizione delle stesse cfr infra §IV3b. 
660 Presento qui prima brevemente il corpus, facendolo seguire da una serie di osservazioni. 
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661 Cfr in Mansi, XV, col 1141. 
662 Il testo in Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 343-346. 
663 Il testo in Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 346-347; ma il concilio aquileiese a sua volta riprende il canone 20 del IV 
lateranense: cfr COD, p 244. 
664 Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, p 351-352. 
665 Mansi, XXV, col 1123-1124. 
666 Sambin, Un amico del Petrarca, p 26. Devo ammettere che l’affermazione mi ha lasciato perplesso, poiché ritengo 
che l’apporto di Ildebrandino in tal senso sia più limitato di quanto Sambin pensasse, anche se bisogna ammettere, ad 
esempio, che i due temi non erano stati trattati in specifico fino ad allora dai concili ecumenici. 
667 La pena manca nelle costituzioni 1, 7; la 19 prevede invece delle pene in relazione alla gravità del fatto, su decisione 
del vescovo. 
668 Così Sambin, Un amico del Petrarca, p 24-25, per espressioni presenti nei decreti 10 e 11. Ma la frequentazione di 
molti statuti sinodali di più diocesi, con formule ripetitive e stereotipi utilizzati anche per aspetti riguardanti la fede e la 
pastorale, mi hanno reso abbastanza cauto in merito. Basti pensare che anche dalla costituzione 14 (De celebratione festi 
beati Danielis martiris), molto probabilmente completamente nuova e da attribuire alla esplicita volontà di Ildebrandino, 
la devozione del vescovo e l’attenzione pastorale traspaiono sì da alcune espressioni (“Danielis nostri patroni”, 
“cupientes celebrari devozione ac reverentia”, “devote cum populo sibi commisso”), ma a dir la verità piuttosto 
genericamente e come da un vescovo in un contesto ufficiale ci si sarebbe comunque aspettati. 
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669 Non nel 1351, come afferma Dondi dall’Orologio, Dissertazione ottava, p 94-97, traendo in inganno anche Sambin, 
Un amico del Petrarca, p 45. 
670 Che però furono redatte ufficialmente il 20 dello stesso mese: Stacul, Il cardinale, p 8; Mansi, XXVI, col 221. 
671 Le costituzioni sono edite in Mansi, XXVI, col 221-236. Si veda anche Dizionario dei concili, IV, p 280-281. 
672 In qualità di canonico della cattedrale di Padova doveva essere presente anche il futuro vescovo Pileo da Prata, cfr 
Stacul, Il cardinale, p 8. 
673 Mansi, XXVI, col 222. 
674 Mansi, XXVI, col 223. 
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675 Per la legazione di Guido si veda Jugie, La lègation. Per legati e legazioni tra ‘200 e ‘300 si veda Tilatti, Legatus de 

latere; Beattie, Angelus pacis; per il ‘400 Gardi, I legati nell’Italia, in corso di stampa. Da un punto di vista 
diplomatico: Barbiche, Bulla, legatus, nuntius. 
676 Per Pileo rinvio all’esaustivo studio di Stacul, Il cardinale, in specifico p 1-41 per il periodo fino alla nomina ad 
arcivescovo di Ravenna (1370). 
677 Ove rimase fino alla nomina ad arcivescovo di Ravenna (1370-1378); nel 1378 Urbano VI lo nominò cardinale e lo 
incaricò di missioni diplomatiche. Allontanatosi da Urbano VI, passò all’osservanza avignonese (1387), per ritornare 
infine a quella romana. Morì nell’aprile del 1400. 
678 Cfr infra §IV1 e §IV3c per l’edizione. Il Dondi le pubblicò in due occasioni, la prima malamente ma con una 
introduzione-commento (Dondi dall’Orologio, Sinodo inedito, p 124-177 per l’edizione) e una seconda volta dopo aver 
emendato alcuni errori ma senza commento (Dondi dall’Orologio, Dissertazione ottava, documento CXIII p 207-229). 
679 Per il liber de catena cfr infra §IV1. 
680 Dunque anche dai canonici della cattedrale oltre che evidentemente dalla curia episcopale. 
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681 Cfr infra §III5. 
682 Oltre alle extravagantes summorum pontificum e alle costituzione dei legati pontifici e provinciali. 
683 Cfr infra §IV3g. 
684 Ma il fascicolo acefalo probabilmente riportava nel primo foglio una premessa alle costituzioni e circa quattro 
decreti, oltre che l’inizio di quello che ho numerato con 1. 
685 Si noti che nelle copie giunteci, le costituzioni di Bernardo (1290) e di Pileo (1360) non hanno né numerazione né 
titoli (da me aggiunti fra parentesi nell’edizione per comodità), mentre quelle di Ildebrandino sono numerate e con 
titolo. 
686 Si tratta della 8 del concilio provinciale di Raimondo (Mansi, XXIV, col 436) e riportata da Bertrando nelle sue 
costituzioni del 1339 (Mansi XXV, col 1116). 
687 Del IV lateranense 1215, canone 22, incentrato però sull’anima come più importante del corpo (COD, p 245-246), e 
del concilio provinciale del 1239 (Mansi, XXV, col 1123) che però si sofferma sulle modalità di portare l’eucaristia ai 
malati. 
688 Questo statuto, che vale solo per Padova e suburbio, sembrerebbe quasi preso da uno statuto della fratalea 

cappellanorum di Padova, ma non ho trovato riscontri negli statuti conosciuti, neppure del secolo seguente (gli statuti 
sono editi in Rigon, Clero e città, p 273-352). 
689 COD, p 245-246. 
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690 Mansi, XXV, col 1123. 
691 Mansi, XXVI, col 233. 
692 Potrebbe essere un decreto elaborato da Pileo. 
693 Mansi, XXV, col 1139. 
694 Ma si ricordi che la numerazione non è originale, sebbene le varie parti siano chiaramente divise come per tutte le 
altre costituzioni. 
695 È la più lunga in assoluto, divisibile in una prima parte sulla cognizione delle cause usuraie, a cui seguono a mo’ di 
appendice tre parti dedicate alle domande e ai giuramenti a cui sottoporre gli usurai e a modelli di documenti da 
utilizzare. 
696 A proposito si veda come il codice de catena Vaticano latino 4882, brevemente descritto in §IV1, contenga anche 
tavole con i compensi per i notai, gli scribi, i cursori e altri lavoratori della curia. 
697 Non ho rinvenuto alcuna fonte diretta (neppure del legato Guido, 1350), ma sono propenso a non ritenere questa 
parte opera di Pileo e collaboratori a causa della sua complessità. Di certo i concili ecumenici a partire dal II concilio 
lateranense (1139) fino a quello di Vienne (1311-1312), si sono occupati insistentemente di usura (in seguito se ne 
occuperà solo il V lateranense (1512-1517); si cfr l’indice al termine usurarii in COD, p 167*). 
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698 L’espressione è di Stacul, Il cardinale, p 17. 
699 Cfr il canone 8 del concilio di Vienne 1311-1312 (COD, p 364-365), l’ultimo in ordine di tempo ad occuparsi del 
problema, seppur non specificamente di notariato. 
700 Mansi, XXV, col 1123, ma si veda anche col 1122-1123. 
701 Si può leggere in Tilatti, Legatus de latere, p 16-17 dell’edizione digitale, e in Mansi, XXV, col 1118. 
702 Mansi, XXV, col 1122. 
703 All’ultima costituzione segue la sottoscrizione del notaio e ufficiale della curia padovana Matteo de Castro 

Vallismontani, che lesse e pubblicò le costituzioni domenica 8 marzo 1360. Segue, a pagina nuova, l’annotazione che 
Gerardo de Vedoaciis di Bologna, a nome di Agostino arciprete di Bovolenta, presentava a Nicola, vicario di Pileo, 
suprascriptas constitutiones; il vicario raccomandava ad Agostino tramite Gerardo di conservare le costituzioni e di 
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averle sempre a disposizione, oltre che di operare secondo quello che era scritto nelle costituzioni stesse. Era sabato 29 
gennaio 1362. 
704 Stacul, Il cardinale, p XI. 
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705 I suoi immediati predecessori erano stati Stefano da Carrara (1398-1406), che fu costretto ad abbandonare la cattedra 
alla presa di Padova da parte di Venezia e fu traslato a Nicosia; Albano Michiel (1406-1409), con il quale iniziò per 
Padova la lunga serie di vescovi appartenenti a nobili famiglie veneziane. 
Per una visione d’insieme dei vescovi quattrocenteschi e delle vicende ecclesiastiche e non solo di Padova si veda 
Dondi dall’Orologio, Dissertazione nona; Rigon, Clero e città; Gios, Disciplinamento ecclesiastico. Per il Marcello: 
Gallo, Pietro Marcello. 
706 Si tenga anche presente che la documentazione superstite tra ‘300 e ‘400 va aumentando significativamente. 
707 Sulla formazione umanistica dei vescovi padovani nel ‘400 si può vedere De Sandre Gasparini, Uno studio 

sull’episcopato. 
708 Gios, Disciplinamento ecclesiastico, p 184. 
709 Gios, Disciplinamento ecclesiastico, p 191-192. 
710 Nel 1410 la Pasqua cadde il 23 marzo; il 3 aprile era il giovedì dopo la domenica in albis. 
711 I due documenti sono dell’ Archivio della curia vescovile di Padova, presso l’Archivio storico diocesano di Padova, 
Diversorum, I , volume 14, f 29r; ibidem, f 29v. 
712 Gallo, San Bernardino da Siena, p 345. 
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713 Vespasiano da Bisticci, Le vite, I, p 263-266 (citazione a p 263). Per il Donà si veda Dondi Dall’Orologio, 
Dissertazione nona, p 22-41; Sambin, Ricerche per la storia della cultura; Gios, Disciplinamento ecclesiastico, p 184-
187. 
714 Premetto che molte suggestioni derivarono probabilmente al Donà dalle costituzioni emanate nella sessione XLIII 
del concilio di Costanza, 21 marzo1418, cfr COD, p 447-450. Inoltre preciso che i decreti del Donà, nella copia 
giuntaci, hanno i titoli ma non sono numerati. 
715 Diversa quella di Pileo (costituzione 37). 
716 Diversa quella di Pileo (14), non presente in Ildebrandino. 
717 Sempre riservate ai chierici. 
718 Ildebrandino (4) ha solo un cenno a proposito, e anche Pileo (33). 
719 Cfr Ildebrandino 4; un cenno in 1. 
720 Un cenno in Ildebrandino 4. 
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721 Le uniche donne ammesse a vivere con il presbitero sono mater, avia, amita, matertera, filia fratris, soror, filia 

sororis. Seguono due aggiunte importanti: per motivi particolari sono ammesse solo donne oltre i 60 anni; non sono 
ammesse nella stessa casa le mogli laboratorum vel artificum del chierico. 
722 Non sembra si riferisca ai canoni emanati su questi temi dal concilio non ancora concluso di Basilea, e che forse 
erano già in preparazione. 
723 Mansi, XVI, col 1120. 
724 Non è chiara l’origine dei canoni A e B. 
725 Dondi Dall’Orologio, Dissertazione nona, doc XIII p 43. 
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726 Gios, Disciplinamento ecclesiastico, p 187. 
727 Per un commento si veda anche §I3c. 
728 I decreti più simili sono il 10 e il B. 
729 Se questa interpretazione fosse corretta, allora bisognerebbe intendere che le costituzioni del Donà non abrogavano 
le precedenti. 
730 Per la situazione del clero curato in diocesi di Padova nel XV secolo, si veda Gios, L’attività pastorale, in particolare 
p 149-166. 
731 Su Fantino Dandolo si veda Dondi Dall’Orologio, Dissertazione nona, p 41-50; Gios, Disciplinamento ecclesiastico, 
p 178-180, 187-188, 192-199. 
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732 Almeno per il 1450, poiché i successivi sono più agili (cfr infra §IV3e). 
733 Per un primo approccio alle visite pastorali della diocesi: Visite pastorali; per le visite quattrocentesche: Gios, 
Disciplinamento ecclesiastico; Gios, Il vicario generale; Gios, Aspetti di vita religiosa; Gios, L’”inquisitore” della 

Bassa Padovana; Gios, Visite pastorali. Per una rassegna sugli studi di Pierantonio Gios dedicati alle visite pastorali 
della diocesi di Padova, si veda Ceccon, Le visite pastorali. 
734 Mansi, XXIV, col 252-253. 
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735 Per alcune note biografiche si veda supra §II2a5 oltre che Dondi dall’Orologio, Dissertazione nona, p 51-65; 
Vespasiano da Bisticci, Le vite, p 267-268. 
736 Ovvero sia quelle provinciali del patriarca Bertrando di Saint-Geniès (1335), sia quelle del legato pontificio Guido di 
Boulogne (1350), sia quelle diocesane del suo predecessore Antonio Naseri (1369-1392). 
737 Si veda supra, §II2a5. 
738 Ma analogamente a quanto detto per Belluno-Feltre, probabilmente anche a Padova aveva già tenuto, entro quella 
data, altre sinodi. Si noti che le due sinodi, contrariamente a quelle dei due predecessori, furono tenute in agosto e non 
in tempo quaresimale-pasquale. 
739 Ma nel manoscritto i titoli sono di altra mano rispetto al testo. 
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740 Per un primo approccio a Pietro Foscari: Del Torre, Foscari Pietro. 
741 “Non sponsum, non maritum, non episcopum, non patrem nec pastorem, sed cardinalem ac dominum”: così in 
diocesi era visto il Foscari (per la citazione: Gios, L’attività pastorale, p 36 nota 8). 
742 Gios, Disciplinamento ecclesiastico, p 199. 
743 Gios, L’attività pastorale, p 36. 
744 Per l’attività del Barozzi come vescovo di Padova, ma più in generale per una visione complessiva della persona, il 
lavoro più approfondito è quello di Gios, L’attività pastorale. 
745 Gios, L’attività pastorale, p 35-38, 96-98. 
746 Per il periodo bellunese del Barozzi, Gios, L’attività pastorale, p 70-94. 
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747 Ad esempio l’Agordino fu visitato nelle estati degli anni 1472, 1481, 1486, e probabilmente anche nel 1476 (Gios, 
L’attività pastorale, p 81-82 e nota 79): una frequenza e sistematicità che fa capire la volontà del prelato di mettere in 
atto una vera forma di controllo pastorale della diocesi, senza badare a fatiche e disagi. 
748 Per un’idea sulla situazione in tal senso, si può vedere Del Torre, Carriera politica e benefici ecclesiastici. 
749 Ignote alla storiografia locale e delle quali sto curando l’edizione. 
750 Per l’albero genealogico dei Barozzi: Gios, L’attività pastorale, p 58 note 4 e 5. Per le visite allo zio a Bergamo: 
Gios, L’attività pastorale, p 65. Per Giovanni Barozzi: G.Spiazzi, Barozzi Giovanni, DBI, VI, Roma 1964, p 500-501; 
Niero, I patriarchi, p 39-42. In seguito Giovanni fu eletto patriarca di Venezia (1465-1466) dal cugino della madre 
Pietro Barbo che da poco era papa col nome di Paolo II (1464-1471), a sua volta nipote di Eugenio IV Condulmer. 
751 Gios, L’attività pastorale, p 86-91. 
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752 Dopo una serie iniziale di colloqui che facevano ben sperare, il vescovo fu costretto ad intervenire con un decreto 
(tra l’altro appeso due volte alle porte della cattedrale perché una prima copia era sparita), per tutti coloro che non si 
erano spontaneamente recati da lui: Gios, L’attività pastorale, p 100-101 e nota 27. 
753 Gios, L’attività pastorale, p 101. 
754 Gios, L’attività pastorale, p 102-103. 
755 Si veda supra §III5. 
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756 Il documento è edito infra §IV3g insieme alle costituzioni. 
757 Il testo dunque, sebbene sia redatto sulla falsariga di quello per l’indizione della sinodo di Fantino Dandolo del 1450 
(edito infra §IV3e), apporta delle precisazioni significative. 
758 Sia la durata della sinodo (tre giorni e non semplicemente uno o due come non di rado poteva accadere per le sinodi 
diocesane tre-quattrocentesche della provincia ecclesiastica di Aquileia e non solo; a proposito si cfr supra §II2), sia il 
periodo di svolgimento (tardo primaverile e post-pasquale, forse il migliore per gli spostamenti del clero) sono da 
mettersi in relazione, oltre alla volontà di completezza, a quella di permettere realmente al maggior numero possibile di 
chierici di presenziare alla riunione sinodale. 
759 Per l’edizione delle quali cfr infra §IV3g. 
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760 Per tutti questi personaggi, che ebbero durante l’episcopato del Barozzi vari incarichi e che si relazionarono con il 
vescovo in modi anche molto diversi, dalla collaborazione all’aperto contrasto ed opposizione, si veda Gios, L’attività 

pastorale, ad indicem. 
761 Che nel manoscritto non sono numerate. Ricordo che nel corpus ho evidenziato 8 citazioni bibliche vetero e 
neotestamentarie, oltre ad una di Gregorio Magno e una di Dante (cfr infra §IV3g). 
762 Fornisco di seguito una traduzione del proemio.”Costituzioni edite e pubblicate nella sinodo episcopale padovana 
iniziata mercoledì 28 maggio 1488, sesta indizione, nella chiesa cattedrale di Padova e conclusa venerdì 30 dello stesso 
mese dal reverendissimo in Cristo padre Pietro Barozzi, per grazia di Dio e della sede apostolica vescovo di Padova e 
conte di Piove di Sacco.   Pietro Barozzi, vescovo di Padova e conte di Piove di Sacco per grazia di Dio e della Sede 
apostolica, saluta e augura sincero amore in Dio a tutti e ad ognuno, sia uomini sia donne, chierici o laici, magnati o 
mediocri o popolani, della diocesi di Padova e soggetti alla nostra giurisdizione. Dal momento in cui la bontà di Dio, 
che è solito sollevare dalla polvere il bisognoso e alzare dal fango il misero, e della sede apostolica si è degnata di 
trasferirci dall'amministrazione della chiesa bellunese, che abbiamo servito per ben quindici anni e mezzo, al ministero 
della diocesi di Padova senza nessun nostro merito, per giorni e notti abbiamo pensato questo: che quelli che furono 
affidati alla nostra cura e sollecitudine, e in particolare i chierici, dovessero vivere degnamente e anzi lodabilmente 
secondo il volere di Dio, senza arrecare a nessuno alcuna offesa, cosicché il nostro ministero non fosse biasimato. E non 
essendo state tramandate per la desuetudine delle sinodi (che in tutti i singoli anni e in ciascuna diocesi dovevano essere 
tenute secondo i decreti dei santi padri) e la lunghezza dei tempi (che passarono da quando fu celebrata l'ultima sinodo a 
Padova) non solo le costituzioni di diritto pontificio, ma anche quelle dei legati a latere, dei patriarchi e dei vescovi, che 
sono contenute in un volume non poi molto grande, tramandate quasi solo per l'oblio e in qualche modo obsolete, e 
nelle stesse costituzioni dei vescovi essendoci non pochi decreti mancanti di chiarezza, altri della precisazione della 
pena e altri dell’ambito di applicazione, mentre alcune cose, usuali nella ragionevolezza dei tempi correnti, sarebbero da 
aggiungere (infatti gli statuti degli uomini vengono cambiati secondo i costumi e i tempi), per quanto riguarda tutto 
questo volevamo fare affidamento non solo sul nostro giudizio, ma anche su quello di altri, ricevendolo dal reverendo 
padre Michele Ursino, vescovo di Pola e nostro suffraganeo, dai vicari Leonardo Contarini e Donato de Salcis, da 
Simone Resini arcidiacono e dai canonici della nostra cattedrale Giorgio Buzzacarini, Antonio Capodilista, Giovanni da 
Roma e Niccolò Castro, tutti dottori in diritto canonico; abbiamo dunque elaborato le costituzioni sinodali che seguono 
con il loro consapevole e puntuale consiglio, e abbiamo dato il mandato che siano rese pubbliche nella Sacra Sinodo e 
che siano osservate senza eccezione da tutti quelli soggetti alla nostra giurisdizione”. 
763 Il riferimento è a Basilea, sessione XV (26 novembre 1433), cfr COD, p 473-476, in particolare p 473. 
764 È un riferimento al codex de catena della chiesa patavina, per il quale cfr infra §IV1. 
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765 “(1) De servandis ultra illud quod in iure pontificio habetur, extravagantibus summorum pontificum, legatorum 
apostolicę sedis, patriarcharum aquilegiensium provincialibus et episcoporum paduanorum episcopalibus 
constitutionibus et statutis”. 
766 Dunque Barozzi non conosce o comunque non considera le costituzioni di Pileo, che non sono presenti nel liber de 

catena. 
767 Sono contenute anche nel liber de catena ricordato nel proemio dallo stesso Barozzi: sono le decretali di Paolo II 
(1464-1471) “Cum in omnibus iudiciis” dell’11 maggio 1465, contenuta nel codice Vaticano latino 4882, f 92v, e la 
“Ambitiosae cupiditati” del 1 marzo 1468 , Vaticano latino 4882 f 96v, che rappresentano un importante punto di arrivo 
nella legislazione canonica in fatto di alienazione dei beni della Chiesa (cfr Grazian, La nozione di amministrazione, p 
62-66). 
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768 Mansi, XXIV, col 250. 
769 Trattandosi non di concubinato manifesto, ma solo di sospetti. 
770 Cfr costituzione 16 del II concilio di Lione (1274) in COD, p 322. 
771 Per la quale si veda Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 459-460. Se ne è già trattato al §III3. 
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772 È la costituzione quarta “De poenitentiis” che si può leggere in Mansi, XXIV, col 251. 
773 E riesce egregiamente in questo intento, che invece esula dai miei, Gios, L’attività pastorale. 
774 Le ampie e reiterate ricerche condotte sulla documentazione da Gios e ad altri studiosi, oltre che dal sottoscritto, non 
hanno evidenziato ulteriori sinodi tenute dal presule, e neppure vi sono indizi riguardo a possibili riunioni sinodali. 
Ritengo che, a parte sempre possibili ma improbabili sorprese, quella del 1488 sia stata l’unica sinodo tenuta dal 
Barozzi. 
775 Indizi in tal senso si possono trovare nelle non molte notizie che ci sono giunte riguardo le visite pastorali in diocesi 
di Belluno, la cui documentazione è andata in parte perduta: ferma è ad esempio l’insistenza sulla residenza e la cura 
pastorale per i presbiteri in cura d’anime della diocesi (Gios, L’attività pastorale, p. 79-84). 
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776 Pur non avendo l’elenco o almeno il numero dei partecipanti, alcuni indizi fanno pensare ad una partecipazione 
ampia (cfr Gios, L’attività pastorale, p 104). 
777 Si pensi, a titolo esemplificativo, all’Altipiano dei sette comuni. 
778 Per le visite pastorali rinvio ancora alla rassegna Ceccon, Le visite pastorali. 
779 È opportuno ribadire che le articolate costituzioni sinodali erano state preparate dal Barozzi e dai suoi collaboratori 
prima della sinodo e in questa sede semplicemente lette e “approvate” da un clero che nulla poteva da questo punto di 
vista rispetto al vescovo, unico legislatore della diocesi. 
780 Caiazza, Tra stato e papato, p. 18. 
781 La visita pastorale infatti era caratterizzata, a differenza della sinodo, dall’incontro del vescovo con tutti i chierici 
della diocesi in cura d’anime, ad uno ad uno presso la loro chiesa, a confronto diretto con i fedeli che ben li 
conoscevano e che ne potevano tessere le lodi ma che li potevano anche accusare puntualmente e pesantemente. 
Ricordo qui altri quattro interessanti casi riguardanti motivazioni e finalità di sinodi (per i quali rinvio supra §II2, alle 
rispettive diocesi), tenute in contesti geograficamente e temporalmente più vicini al Barozzi rispetto al caso Spinelli-
Policarpo. Nel 1490 il vescovo di Chioggia (suffraganea di Grado) Bernardino Venier (1487-1535) teneva una sinodo 
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ed emanava costituzioni, nate “da esperienze pratiche di regolare la vita … del clero” (così almeno De’ Antoni, La 

società religiosa, p 208; a p 209-227 l’edizione delle costituzioni); per il resto, date le dimensioni ridotte di una diocesi 
povera e scarsamente popolata e le esigue entrate della mensa vescovile, il Venier probabilmente intese di aver già fatto 
molto del fattibile pastoralmente parlando, tenuto conto anche dei suoi lunghi soggiorni fuori diocesi. Nel 1515 il 
vescovo di Trento Bernardo Clesio (1514-1539) tenne una sinodo in cui emanò nuove costituzioni che non furono 
semplici ripetizioni delle precedenti. In quel contesto il Clesio raccomandava che tutti i chierici e i religiosi avessero a 
disposizione una copia degli statuti sinodali “ut possint vitam taliter reformare” e di seguito annunciava anche la sua 
futura visita pastorale in cui sperava di poter constatare la bontà dell’applicazione dei nuovi statuti: “et in visitatione per 
nos … brevi, ut speramus, fienda, sic reformati et emendati reperiantur”. Il Vescovo di Verona Gian Matteo Giberti 
(1524-1543), tenne una sola sinodo nel 1534 in cui emanò una sola costituzione. Il suo corpus organico e completo di 
leggi fu emanato invece solo nel 1542 e non in contesto sinodale, dopo aver fatto della visita alle varie realtà della 
diocesi (1525-1541) il vero cardine della sua azione pastorale. In questo caso il percorso sembra essere inverso di quello 
del Barozzi: il Giberti infatti avrebbe per così dire “ricavato” la normativa necessaria alla diocesi dalla prolungata 
attività visitoriale. Ma in realtà anche il Barozzi aveva alle spalle le visite pastorali fatte come vescovo di Belluno. Il 
patriarca di Venezia Giovanni Trevisan (1560-1590) tenne tre sinodi post-tridentine (1564, 1571, 1578) in cui emanò 
costituzioni, ma non osservò le prescrizioni del concilio di Trento che prevedevano la cadenza annuale. Nel 1581 si 
scuserà con il visitatore apostolico di questo fatto, ricordando l’esiguità della diocesi e affermando che, quando 
passeggiava per Venezia, incontrava comunque spesso i suoi chierici rischiando anche di sbatterci addosso. 
782 Ricorsi a Roma, ingerenze della curia veneziana, romana e di legati papali esasperavano il Barozzi, che spesso si 
vedeva legate le mani nell’azione di riforma all’interno della sua stessa diocesi (cfr Gios, L’attività pastorale, ad 
esempio p 337-342). 
783 Petri Delphini Epistolarum volumen, Venetiis, arte et studio Bernardini Benalii impressoris, 1524, III, n. 43, riportato 
da Pierantonio Gios, L’attività pastorale, p 355, nota 48. Purtroppo, non essendoci giunto l’epistolario del Barozzi, non 
è possibile un riscontro più diretto. 
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784 Per una panoramica sui papi del periodo si cfr. Alfred Strnad, I Papi del rinascimento. Da Niccolo V a Giulio II; 
Bihlmeyer-Tuechle, Storia della chiesa, III, p 178-188. 
785 Cfr Gios, L’attività pastorale, p 358. 
786 Gios, L’attività pastorale, p 123. 



Le sinodi diocesane a Padova 
tra teoria e prassi 

Tesi di dottorato di Silvio Ceccon, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 

 
174 

                                                
787 Per un inquadramento di cosa ciò significò per Venezia e la Terraferma veneta si veda il recente volume L’Europa e 

la Serenissima. 
788 Gios, Disciplinamento ecclesiastico, p 203-206. 
789 Gios, Disciplinamento ecclesiastico, p 207-210; A.Martini, Tentativi di riforma. 
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790 Parte del resoconto dell’assemblea è pubblicato in Liberali, Giorgio Corner, p 166-188. 
791 Gios, L’attività pastorale, p 105 nota 38; Preto, Il vescovo Gerolamo, p 24-25; Stella, L’età postridentina, p 218-
221. 
792 Stella, L’età postridentina, p 221-225; Preto, Un aspetto della riforma cattolica. 
793 Sessione XXIV, decreto di riforma, canone II, in COD, p 761. 
794 Stella, L’età postridentina, p 226-237. 
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795 Non è mia intenzione, né rientra negli obiettivi di questa ricerca o nelle mie specifiche competenze, fornire 
specialistiche descrizioni paleografiche, archivistiche, codicologiche o filologiche delle fonti di cui si offre l’edizione, 
bensì dare delle prime indicazioni e riflessioni sulle principali caratteristiche della documentazione padovana, utili per 
una immediata comprensione del testo da un punto di vista storico e per eventuali successivi e auspicabili 
approfondimenti. 
796 Il Vaticano latino 4882 non risulta al momento tra i Bibliotecae Apostolicae Vaticanae Codices manu scripti 

recensiti dalla stessa biblioteca in una apposita collana.  
797 Probabilmente per volere del vescovo Ildebrandino Conti. 
798 Fornisco una descrizione sommaria tralasciando le numerose aggiunte marginali posteriori. I fogli non segnalati sono 
da intendersi bianchi. 
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799 Per la quale si veda Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 459-460. 
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800 Seguono, negli altri fogli del fascicoletto (81v-93v), dei documenti notarili; per una analisi del fascicolo si veda 
Gaffuri, Un tentativo di riforma, p 447-449. 
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801 Progetto di norme per l’edizione delle fonti documentarie, “Bollettino dell’istituto storico italiano per il Medioevo e 
Archivio Muratoriano”, 91 (1984), p 491-503. Per le problematiche connesse all’edizione di testi mediolatini si possono 
confrontare i saggi contenuti in L’edizione dei testi mediolatini. 
802 Questo da una parte perché la tendenza della lingua attuale è di ridurre l’uso delle maiuscole anche in ambiti 
specifici (vanno in questo senso, ad esempio, anche le indicazioni per i collaboratori alla bibliografia della Rivista di 
storia della chiesa in Italia); dall’altra perché il latino classico non conosce l’uso della maiuscola/minuscola 
modernamente inteso, mentre quello medievale la utilizza in maniera aregolare (da questo punto di vista ad esempio 
l’utilizzo, invalso nella tradizione scolastica italiana, della maiuscola latina per gli aggettivi di popoli è una sorta di 
falso storico). 
803 La scelta è dovuta alle modalità con cui l’Università di Udine ha richiesto di depositare la tesi (file pdf/a). 
804 Le abbreviazioni dei nomi dei libri biblici vengono date in latino, quindi ad es “Ioa” indica il vangelo di Giovanni; se 
sono precedute da “cfr”, ciò vuol dire che la citazione non è strettamente letterale rispetto alla Vulgata. 


